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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione
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Legge regionale 29 aprile 2015, n. 11
Disciplina organica in materia di difesa del suolo e di utilizzazio-
ne delle acque.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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TITOLO I - PRINCIPI E DISCIPLINA GENERALE
CAPO I - PRINCIPI E FINALITÀ

Art. 1 principi
1. La Regione Friuli Venezia Giulia disciplina l’assetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo, la 
gestione del demanio idrico e l’utilizzazione delle acque nell’ambito delle competenze attribuite dal de-
creto legislativo 25 maggio 2001, n. 265 (Norme di attuazione dello Statuto speciale della Regione Friuli 
Venezia Giulia per il trasferimento di beni del demanio idrico e marittimo, nonché di funzioni in materia di 
risorse idriche e di difesa del suolo), e nel rispetto dei principi della parte terza, sezione prima, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale).
2. La Regione salvaguarda la sicurezza della popolazione e assicura la conservazione e la difesa del terri-
torio attraverso azioni di prevenzione, di controllo del regime idraulico, di intervento sul reticolo idrogra-
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fico, di risanamento idrogeologico e di controllo dell’uso del suolo e del sottosuolo.
3. La Regione considera i bacini idrografici quali ecosistemi unitari e garantisce la valutazione coerente 
delle tematiche a essi concernenti.
4. La Regione riconosce che il demanio idrico è un bene fondamentale da conservare, da valorizzare e da 
tutelare sotto il profilo del buon regime delle acque, della salvaguardia della naturalità dei corsi d’acqua 
e del paesaggio, nonché della generale fruibilità degli ambienti fluviale e lacuale.
5. La Regione riconosce che le acque rappresentano una fondamentale risorsa da salvaguardare e da 
utilizzare secondo i principi di razionalità e di solidarietà e ne assicura l’equa condivisione e l’accessibilità 
a tutti nei limiti dell’utilizzo sostenibile, nella tutela delle aspettative e dei diritti delle generazioni future 
a fruire di un integro patrimonio ambientale.
6. L’uso dell’acqua per il consumo umano è prioritario rispetto agli altri utilizzi dei corpi idrici superficiali 
o sotterranei che sono ammessi quando la risorsa è sufficiente e a condizione che non ledano la qualità 
dell’acqua destinata al consumo umano e l’equilibrio degli ecosistemi.
7. Dopo il consumo umano, nei casi di siccità e di scarsità delle risorse idriche che richiedono la regola-
zione delle derivazioni in atto, è assicurata la priorità dell’uso agricolo.

Art. 2 finalità
1. La difesa del suolo è realizzata attraverso una serie coordinata di azioni finalizzate a definire lo stato 
delle conoscenze e ad attuare una gestione del territorio che, considerandone i limiti fisici, persegua il ri-
sparmio delle risorse, la riduzione del rischio idrogeologico e idraulico, la prevenzione e la stabilizzazione 
dei fenomeni di dissesto idrogeologico e il rispetto dell’ambiente.
2. La Regione assicura la fruizione e la gestione del demanio idrico in funzione di un razionale assetto 
economico-sociale garantendo la protezione degli aspetti ambientali a essi connessi.
3. La Regione, ai fini della riduzione del consumo d’acqua, promuove misure di ammodernamento delle 
infrastrutture pubbliche irrigue, nonché incentiva la trasformazione delle stesse da sistemi a scorrimen-
to a sistemi che consentano un maggior risparmio della risorsa idrica.
4. La Regione, al fine di garantire l’omogeneità delle condizioni di salvaguardia della vita umana e del 
territorio, nonché di utilizzazione delle risorse e dei beni e di gestione dei servizi connessi, effettua la 
valutazione sistemica del territorio regionale mediante la predisposizione di un sistema di strumenti co-
noscitivi, la pianificazione, la programmazione e l’attuazione degli interventi destinati al conseguimento 
degli obiettivi della presente legge.
5. Gli enti pubblici operanti sul territorio concorrono alla realizzazione delle finalità di cui alla presente 
legge in base ai principi di sussidiarietà, di leale collaborazione e di adeguatezza.

CAPO II - DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 3 definizioni
1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) acquifero: uno o più strati sotterranei di roccia o di altri strati geologici di permeabilità, sufficiente a 
consentire un flusso significativo di acque sotterranee o l’estrazione di quantità significative di acque 
sotterranee;
b) alveo inciso o attivo: porzione dell’area fluviale, generalmente incisa e compresa tra le sponde, all’in-
terno della quale hanno luogo i deflussi liquidi del corso d’acqua in condizioni di piena ordinaria, ancor-
ché rimanga asciutta durante gran parte dell’anno;
c) alveo di piena: porzione dell’area fluviale comprendente l’alveo inciso e una parte delle aree a esso 
adiacenti che contribuiscono al deflusso di portate di piena superiori a quelle di piena ordinaria;
d) area fluviale: aree del corso d’acqua morfologicamente riconoscibili o all’interno delle quali posso-
no svolgersi processi morfodinamici e di invaso che le caratterizzano anche in relazione alla piena di 
riferimento; l’area fluviale è individuata dai piani di bacino ai sensi del decreto legislativo 152/2006; in 
mancanza di un’individuazione nei piani medesimi, l’area fluviale si intende ricompresa nella porzione di 
territorio tra i piedi esterni degli argini ovvero tra i cigli della sponda, incluse le golene eventualmente 
presenti; nel caso di alvei a sponde variabili o incerte, la delimitazione dell’area fluviale è determinata 
sulla base di una piena di progetto avente un tempo di ritorno di cento anni;
e) argine: opera idraulica in rilevato rispetto al piano di campagna, avente sviluppo in senso longitudinale 
al corso d’acqua o alla linea di costa, a diversa tipologia costruttiva, con funzioni di contenimento dei 
livelli idrici delle piene fluviali o delle maree, a protezione del territorio limitrofo;
f) argine costiero: argine che si sviluppa lungo la costa del mare o della laguna di Marano-Grado, con 
funzione di difesa del territorio retrostante; in corrispondenza delle immissioni di corsi d’acqua nel mare 
o in laguna, laddove l’argine costiero si congiunge con l’argine del corso d’acqua immissario, la separa-
zione tra i due è convenzionalmente definita in corrispondenza della sezione del corso d’acqua che dista 
50 metri dalla foce; nel tratto che delimita la laguna di Marano-Grado dalla terraferma l’argine costiero 
è definito argine di conterminazione lagunare;
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g) bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una serie di 
torrenti, fiumi e, eventualmente, laghi per sfociare al mare in un’unica foce, a estuario o delta;
h) bacino a scolo alternato: zone nelle quali il convogliamento delle acque verso il corpo idrico recettore 
è attuato mediante impianti di sollevamento o a scolo naturale;
i) bacino a scolo meccanico: zone trasformate a seguito di interventi di bonifica nelle quali il convoglia-
mento delle acque verso il corpo idrico ricettore è attuato mediante impianti di sollevamento;
j) bilancio idrico: la comparazione, nel periodo di tempo considerato, fra le risorse idriche disponibili o 
reperibili in un determinato bacino o sottobacino, superficiale e sotterraneo, al netto delle risorse ne-
cessarie alla conservazione degli ecosistemi acquatici e i fabbisogni per i diversi usi esistenti o previsti;
k) corpo idrico sotterraneo: volume distinto di acque sotterranee contenute da una o da più falde 
acquifere;
l) corpo idrico superficiale: elemento distinto e significativo di acque superficiali, quale un lago, un invaso, 
un fiume, un torrente, un rio, una roggia, uno scolo o un canale, ovvero parte o tronco di un fiume, di un 
torrente, di un rio, di una roggia, di uno scolo o di un canale, nonché di acque di transizione o un tratto 
di acque costiere;
m) corso d’acqua: corpo idrico che scorre prevalentemente in superficie (torrente, rio, fiume, roggia, ca-
nale), con esclusione delle reti urbane di fognatura e di drenaggio;
n) costa: linea di contatto fra la terraferma o le isole con le acque marine, lagunari o lacustri;
o) deflusso minimo vitale (DMV): livello minimo di deflusso di un corso d’acqua necessario a garantire la 
vita degli organismi animali e vegetali nell’alveo sotteso e gli equilibri degli ecosistemi interessati;
p) derivazioni: qualsiasi prelievo di acqua pubblica da corpi idrici superficiali, sotterranei o sorgenti;
q) difesa di sponda: opera idraulica a diversa tipologia costruttiva con andamento longitudinale rispetto 
alla sponda dell’alveo o addossata a essa, avente funzione di protezione della sponda stessa nei con-
fronti dell’azione idrodinamica esercitata dalla corrente o rispetto a fenomeni di instabilità gravitativi;
r) dissesto idrogeologico: condizione che caratterizza aree laddove processi naturali o antropici, relativi 
alla dinamica dei corpi idrici, del suolo o dei versanti, determinano condizioni di pericolo sul territorio;
s) falda: acque sotterranee circolanti attraverso la zona satura dell’acquifero;
t) golena: parte dell’area fluviale compresa tra l’alveo attivo e le sponde o gli argini del fiume che viene 
invasa dalle acque durante gli eventi di piena;
u) interventi di difesa delle coste: interventi finalizzati alla protezione e alla conservazione della linea di 
costa e degli arenili;
v) invarianza idraulica: principio secondo il quale la trasformazione di un’area avviene senza provocare 
un aggravio della portata di piena del corpo idrico o della rete di drenaggio riceventi i deflussi originati 
dall’area stessa;
w) invaso: corpo idrico superficiale interno e fermo, costituito da un accumulo di acqua creato artificial-
mente mediante la realizzazione di uno sbarramento;
x) lago: corpo idrico superficiale interno e fermo costituito da un accumulo di acqua di origine naturale;
y) lavori d’urgenza o di pronto intervento: lavori realizzati con procedura d’urgenza ai sensi della nor-
mativa in materia di lavori pubblici o ai sensi della legge regionale 29 dicembre 1976, n. 69 (Interventi 
d’urgenza per opere e lavori di competenza dell’Assessorato regionale dell’agricoltura, delle foreste e 
dell’economia montana), o ai sensi dell’articolo 57 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in 
materia di risorse forestali);
z) manutenzione: l’insieme delle operazioni necessarie per mantenere in buono stato idraulico-ambien-
tale gli alvei dei corsi d’acqua, in buone condizioni idrogeologiche i versanti e in efficienza le opere idrau-
liche, le opere di sistemazione idrogeologica e le sistemazioni idraulico-forestali;
aa) manutenzione ordinaria: gli interventi da svolgere periodicamente e ordinariamente ai fini della con-
servazione e del mantenimento in efficienza delle opere, consistenti nella riparazione, nel rinnovamento 
e nella sostituzione delle parti deteriorate degli elementi di difesa, nonché gli interventi necessari a inte-
grare e mantenere in efficienza le sezioni originarie di deflusso dei corsi d’acqua;
bb) manutenzione straordinaria: interventi di riparazione, di ricostruzione e di miglioramento delle opere, 
consistenti nella costruzione, nella sistemazione, nella riparazione, nella modifica e nella sostituzione 
degli elementi di difesa necessari per il rinnovamento, per il risanamento, per il consolidamento, nonché 
per la trasformazione degli stessi in opere anche diverse da quelle originarie ma compatibili e funzionali 
ai compiti di difesa idraulica alla quale sono preposti;
cc) materiale litoide:

1) ghiaia o sabbia pronta;
2) misto granulometrico di sabbia o ghiaia da vagliare o lavorare al frantoio;
3) misto sabbia e limo argilloso;
4) massi di volume superiore a 0,5 metri cubi;
5) materiale eterogeneo di scarsa qualità misto di ghiaia, sabbia, limo e argilla senza impurità o com-
prensivo di ceppaie, ramaglie ed eventuali trovanti;
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dd) opera idraulica: manufatto finalizzato alla regimazione o alla regolazione del regime idraulico del 
corso d’acqua o alla difesa idraulica delle sponde o del territorio; rientrano tra le opere idrauliche, anche 
se esterni all’alveo o all’area fluviale, i manufatti finalizzati alla regolazione del regime idraulico mediante 
sottrazione di portata e convogliamento della stessa in un altro corso d’acqua;
ee) piena ordinaria: piena corrispondente al livello, in una sezione di un corso d’acqua che, rispetto alla 
serie storica dei massimi livelli misurati nella stessa sezione, è uguagliata o superata nel 50 per cento 
dei casi; nei corsi d’acqua non dotati di stazioni di misura, è considerata ordinaria la piena caratterizzata 
da un valore di portata al colmo che viene uguagliato o superato in media una volta in un periodo di due 
anni;
ff) polizia delle acque: attività diretta alla tutela delle acque mediante la regolamentazione degli usi delle 
stesse;
gg) polizia idraulica: insieme delle funzioni amministrative dirette alla tutela delle opere idrauliche, del 
buon regime idraulico dei corsi d’acqua, della conservazione del demanio idrico in funzione della sicurez-
za dei territori limitrofi al corso d’acqua;
hh) pronto intervento di protezione civile: opere urgenti di qualunque tipologia realizzate, su disposi-
zione del Presidente della Regione o dell’Assessore regionale delegato alla protezione civile ai sensi 
dell’articolo 9 della legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64 (Organizzazione delle strutture ed interventi 
di competenza regionale in materia di protezione civile), in caso d’urgenza e in previsione di un rischio di 
emergenza, nonché nel corso dello stato di emergenza;
ii) regimazione idraulica: insieme coordinato e sistematico di interventi che comporta la sostanziale mo-
difica delle caratteristiche geometriche e idrauliche di un corso d’acqua; a titolo esemplificativo, com-
prende l’esecuzione di nuove opere, la variazione delle sezioni di deflusso, dello sviluppo planimetrico, 
delle pendenze e delle scabrezze del corso d’acqua, comportando di conseguenza modifiche al regime 
idraulico;
jj) regolazione idraulica: variazione della portata di un corso d’acqua che si ottiene mediante la realiz-
zazione di opere aventi la funzione di trattenuta temporanea e di graduale rilascio dei volumi d’acqua 
defluenti, o mediante la realizzazione di opere finalizzate alla sottrazione di portate dal corso d’acqua;
kk) rete idrografica o reticolo idrografico: insieme dei corsi d’acqua che costituiscono il sistema drenante 
alveato del bacino idrografico;
ll) reti di drenaggio urbano: sistema di canalizzazioni artificiali sotterranee per raccogliere e allontanare 
da insediamenti civili o produttivi le acque meteoriche;
mm) sbarramento: opera artificiale realizzata in modo da interrompere il corso d’acqua e da formare un 
invaso, temporaneo o permanente, o un rigurgito;
nn) servizio di piena: insieme delle attività di monitoraggio e di controllo attivo, nonché di intervento da 
attivare al manifestarsi di un evento di piena che potrebbe dare origine a situazioni di pericolo;
oo) sistema derivatorio: insieme di diverse strutture (opere di presa superficiale o sotterranea, rete di 
collegamento, di adduzione e di distribuzione, impianto di utilizzo o ambito servito, eventuali cessioni 
d’acqua per utilizzi diversi, opere di restituzione) che costituiscono un unico complesso per la gestione e 
l’utilizzo dell’acqua prelevata;
pp) sistemazione idrogeologica: intervento di carattere geologico-tecnico, idraulico-forestale e inge-
gneristico-ambientale, volto a prevenire o a mitigare gli effetti dannosi del dissesto idrogeologico, non-
ché a ripristinare le opportune condizioni di sicurezza dei luoghi a seguito di calamità naturali;
qq) sistemazioni idraulico-forestali: gli interventi e le opere che si attuano nel territorio montano fina-
lizzati alla conservazione e alla difesa dei terreni soggetti a processi erosivi, mediante il consolidamento 
dei versanti instabili, l’esecuzione di opere paravalanghe, di paramassi, il ripristino e la regolazione delle 
normali sezioni di deflusso, nonché la riqualificazione ambientale attuata attraverso la realizzazione di 
opere e di manufatti, anche idraulici, compresa la viabilità di servizio, con il più ampio ricorso alle tecni-
che costruttive dell’ingegneria naturalistica;
rr) Sistema regionale integrato di protezione civile: servizio pubblico a tutela dell’integrità della vita, dei 
beni e dell’ambiente rispetto all’insorgere degli eventi calamitosi, assicurato dall’apporto integrato di 
diverse componenti pubbliche e private che intervengono in modo coordinato sulla base della legge 24 
febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile), e della legge regionale 
64/1986, nonché dei protocolli d’intesa siglati a livello istituzionale tra gli organi dello Stato e della Re-
gione incaricati del servizio medesimo;
ss) sorgente: punto del terreno da cui scaturisce, per defluire superficialmente, una vena d’acqua 
sotterranea;
tt) sotto bacino o sub-bacino: territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una 
serie di torrenti, fiumi, rogge, canali ed eventualmente laghi per sfociare in un punto specifico di un corso 
d’acqua, di solito un lago o la confluenza di un fiume;
uu) sponda: linea che delimita l’alveo inciso di un corso d’acqua; nei casi di sponda fissa essa è general-
mente costituita dalla scarpata, naturale o artificiale, che delimita l’incisione morfologica costituente 
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l’alveo; nei casi di sponda variabile o incerta, la linea di sponda è individuata sulla base del livello idrico 
della piena ordinaria;
vv) zona montana: area del territorio regionale delimitata nella cartografia di cui all’articolo 4, comma 2.

Art. 4 classificazione dei corsi d’acqua
1. I corsi d’acqua che, sulla base del Catasto regionale dei corsi d’acqua, dei laghi naturali e degli invasi 
di cui all’articolo 6, comma 3, lettera a), costituiscono la rete idrografica del territorio regionale, sono 
suddivisi nelle seguenti classi:
a) corsi d’acqua di classe 1: corsi d’acqua naturali principali, il cui bacino idrografico si estende prevalen-
temente nella zona montana della regione e che sfociano direttamente nel mare, nonché i loro affluenti 
che sottendono un bacino idrografico avente superficie superiore a 100 chilometri quadrati; i corsi d’ac-
qua e i relativi affluenti ricadenti nei fondovalle montani mantengono tale classificazione fino ai tratti 
che attraversano o si sviluppano in corrispondenza dell’ultimo centro abitato di fondovalle, sia esso ca-
poluogo comunale o frazione, del comune sito più a monte nel rispettivo bacino idrografico; possono 
altresì essere inclusi in questa classe tratti di ulteriori affluenti, anche se aventi bacini idrografici con 
estensione minore, che si sviluppano per parte del loro corso al di fuori del territorio regionale o sono 
interessati dalla presenza di bacini d’invaso o di centri abitati di fondovalle esposti alla dinamica fluviale 
o perché esigenze di funzionalità della gestione idraulica lo richiedano;
b) corsi d’acqua di classe 2: corsi d’acqua naturali e relativi affluenti, non ricompresi nei corsi d’acqua 
di classe 1, il cui bacino idrografico si estende prevalentemente nelle aree non ricomprese nella zona 
montana e avente superficie superiore a 10 chilometri quadrati; i corsi d’acqua di questa classe ricadenti 
nei fondovalle montani possono mantenere tale classificazione fino ai tratti che attraversano o si svilup-
pano in corrispondenza dell’ultimo centro abitato di fondovalle, sia esso capoluogo comunale o frazione;
c) corsi d’acqua di classe 3: corsi d’acqua naturali e relativi affluenti, compresi nei bacini idrografici della 
zona montana aventi superficie inferiore a quelli di classe 1; rientrano in tale classe anche i tratti in 
prosecuzione verso monte dei corsi d’acqua di classe 1 e 2; rientrano in tale classe anche i corsi d’acqua 
aventi caratteristiche idromorfologiche analoghe a quelli della zona montana i cui bacini si estendono 
nelle aree esterne alla stessa;
d) corsi d’acqua di classe 4: i canali e le rogge facenti parte delle reti di bonifica e di irrigazione, con esclu-
sione dei canali lagunari e marittimi;
e) corsi d’acqua di classe 5: i corsi d’acqua naturali e artificiali, non compresi nelle classi 1, 2, 3 e 4, an-
corché non figurino nella cartografia di cui al comma 2; rientrano in tale classe anche i corsi d’acqua su 
terreno non demaniale o privato.
2. La classificazione dei corsi d’acqua del territorio regionale, finalizzata all’allocazione delle funzioni di 
gestione a essi connesse, è rappresentata dalla cartografia contenuta nell’Allegato A.
3. La cartografia di cui al comma 2, redatta in formato cartaceo e su supporto informatico dalla struttura 
regionale competente in materia di difesa del suolo, è depositata presso la medesima struttura, nonché 
presso gli uffici della Giunta regionale ed è pubblicata sul sito istituzionale della Regione. Ai fini della 
classificazione a scala di maggiore dettaglio rispetto alla cartografia in formato cartaceo, si fa riferimen-
to ai relativi dati in formato digitale elaborati dalla struttura regionale competente entro trenta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge.
4. Le modifiche della cartografia concernenti l’attribuzione o la modifica della classe del corso d’acqua, 
sono disposte con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale.
5. All’infuori dei casi di cui al comma 4, la cartografia è aggiornata a cura della struttura regionale com-
petente in materia di difesa del suolo con decreto del direttore centrale della struttura regionale com-
petente in materia di ambiente, pubblicato sul sito istituzionale della Regione.
6. Nei casi in cui il limite di separazione tra due tronchi fluviali contigui, ma rientranti in classi diverse, non 
sia individuabile sul territorio o sia necessario rettificarlo, l’identificazione è effettuata mediante l’accer-
tamento sul sito e la redazione di un verbale a cura della struttura regionale competente in materia di 
difesa del suolo, controfirmato dai soggetti competenti alla gestione dei tronchi fluviali contigui.
7. Ai fini della classificazione i tronchi fluviali che formano la confluenza di due corsi d’acqua di classe di-
versa assumono la classe del corso di importanza superiore, con riguardo al tratto interessato dallo svol-
gimento delle attività necessarie al mantenimento del buon regime idraulico della confluenza stessa.
8. I corsi d’acqua di cui al comma 1 mantengono la classificazione attribuita dalla cartografia fino al loro 
sbocco in mare o in laguna, ancorché l’ultimo tratto prima della foce appartenga al demanio marittimo.
9. Nell’ambito della classificazione dei corsi d’acqua, ai fini dell’individuazione del limite di separazione 
tra tratti di corsi d’acqua contigui ma appartenenti a classi diverse, sono considerate anche le esigenze 
di funzionalità della gestione idraulica da parte dei soggetti competenti.

Art. 5 classificazione delle opere idrauliche e idraulico forestali
1. Ai fini della presente legge le opere idrauliche sono suddivise nelle seguenti tipologie:
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a) opere di rilevanza regionale:
1) le difese di sponda e gli argini lungo i corsi d’acqua di classe 1 e 3, con esclusione delle opere, an-
corché interessanti le stesse tipologie di corsi d’acqua, di cui alle lettere b), d) ed e); rientrano, altresì, 
in tale categoria le opere lungo i corsi d’acqua di classe 1 e 3 già classificate di seconda e di terza cate-
goria ai sensi degli articoli 5 e 7 del regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni 
di legge interno alle opere idrauliche delle diverse categorie);
2) le opere aventi finalità di regimazione o di regolazione dei corsi d’acqua di classe 1 e 3;

b) opere di rilevanza subregionale:
1) le difese di sponda e gli argini lungo i corsi d’acqua di classe 2, con esclusione delle opere, ancorché 
interessanti le stesse tipologie di corsi d’acqua, di cui alle lettere d) ed e); rientrano, altresì, in tale ca-
tegoria le opere lungo i corsi d’acqua di classe 2 già classificate di seconda e di terza categoria ai sensi 
degli articoli 5 e 7 del regio decreto 523/1904;
2) le opere aventi la finalità di regimazione o di regolazione del regime idraulico dei corsi d’acqua di 
classe 2;
3) le opere lungo i corsi d’acqua di classe 1, 2 e 3, aventi la finalità specifica di difendere infrastrutture 
di interesse pubblico ai sensi dell’articolo 12 del regio decreto 523/1904, con esclusione delle opere 
di cui alla lettera d), numero 3);
4) gli argini costieri;

c) opere di rilevanza consortile:
1) le opere lungo i corsi d’acqua di classe 4, finalizzate al mantenimento o all’adeguamento della capa-
cità di scolo delle reti, alla regolazione dei deflussi, allo scarico nei corpi idrici ricettori;
2) le opere lungo i canali irrigui;

d) opere di rilevanza comunale:
1) le opere aventi la finalità di regimazione o di regolazione del regime idraulico dei corsi d’acqua di 
classe 5;
2) le difese di sponda e gli argini lungo i corsi d’acqua di classe 5, nonché lungo i corsi d’acqua di classe 
2 e 3, qualora aventi la finalità di proteggere dalle inondazioni e dalle erosioni i centri abitati costi-
tuenti capoluogo o frazione di comuni e le zone destinate ad attività produttive, se non comprese 
nelle opere di cui alle lettere a) e b);
3) le difese di sponda e gli argini lungo i corsi d’acqua di classe 1, 2, 3 e 4 finalizzati alla difesa di inse-
diamenti isolati o sparsi, nonché di beni, infrastrutture e attrezzature comunali;

e) opere di rilevanza locale o di interesse privato:
1) le difese di sponda e gli argini lungo i corsi d’acqua di ogni classe, nonché gli impianti di sollevamen-
to nelle aree di bonifica, realizzati su iniziativa privata e finalizzati alla difesa di insediamenti, di beni, di 
infrastrutture e di attrezzature di esclusivo interesse del soggetto attuatore, ai sensi degli articoli 58 
e 95 del regio decreto 523/1904;
2) le opere lungo i corsi d’acqua di ogni classe aventi finalità di derivazione e di utilizzazione delle 
acque;
3) ogni altra opera non compresa nelle categorie di cui alle lettere a), b), c) e d).

2. Ai fini della presente legge le opere di sistemazione idraulico-forestale, definite all’articolo 3, comma 
1, lettera qq), sono opere di rilevanza regionale.
3. Ai fini della presente legge le opere idrauliche realizzate dallo Stato sui corsi d’acqua di classe 1 sono 
equiparate alle opere idrauliche di rilevanza regionale.
4. La classificazione delle opere idrauliche e idraulico-forestali esistenti e delle opere idrauliche già clas-
sificate di seconda e di terza categoria ai sensi degli articoli 5 e 7 del regio decreto 523/1904, nonché 
delle relative variazioni, è disposta con decreto del direttore centrale della struttura regionale compe-
tente in materia di ambiente.
5. La classificazione delle nuove opere idrauliche e idraulico-forestali realizzate dalla Regione, dai Comu-
ni, dai Consorzi di bonifica, nonché da altri soggetti o enti pubblici, anche con fondi propri, è disposta con 
decreto del direttore centrale della struttura regionale competente in materia di ambiente, pubblicato 
sul sito istituzionale della Regione. A tal fine gli enti attuatori, contestualmente alla richiesta di rilascio 
dell’autorizzazione idraulica, trasmettono alla struttura regionale competente in materia di difesa del 
suolo la domanda di classificazione delle opere idrauliche da realizzare.
6. Gli oneri connessi alla costruzione e alla gestione delle opere di rilevanza locale o di interesse privato 
di cui al comma 1, lettera e), sono a carico dei soggetti attuatori e utilizzatori delle opere stesse; gli 
interventi di cui all’articolo 19 che interessano tali opere sono a carico dei soggetti attuatori e dei loro 
aventi causa.
7. I soggetti proprietari o gestori dei corsi d’acqua di classe 5 eseguono gli interventi relativi ai corsi d’ac-
qua di cui all’articolo 20, comma 1, gli interventi relativi alle opere idrauliche di cui all’articolo 31, comma 
1, nonché gli interventi d’urgenza.
8. La realizzazione di opere sul suolo demaniale da parte di soggetti diversi dalla Regione è subordinata 
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al provvedimento di concessione da parte della struttura regionale competente a gestire il demanio 
della Regione.

Art. 6 sistema informativo regionale per la difesa del suolo
1. L’azione di difesa nei confronti di tutte le tipologie di dissesto consiste sia nell’intervento di prevenzio-
ne che nell’intervento di ripristino dei danni causati dal dissesto.
2. Ai fini di cui al comma 1 la Regione si dota di un Sistema informativo regionale per la difesa del suolo 
finalizzato a garantire l’organicità e la congruenza della pianificazione degli interventi nei bacini idrogra-
fici, nonché dell’esecuzione e della manutenzione delle opere di difesa idrogeologica, idraulica, idraulico-
forestale, idraulico-agraria e di bonifica.
3. Il Sistema informativo regionale per la difesa del suolo comprende i seguenti strumenti:
a) il Catasto regionale dei corsi d’acqua, dei laghi naturali e degli invasi, quale sistema informativo dina-
mico che rileva e censisce i corsi d’acqua, i laghi naturali e gli invasi, fornendone un’evidenza geografica-
mente referenziata, nonché raccoglie e ordina le informazioni relative ai medesimi;
b) il Catasto regionale delle opere idrauliche e idraulico-forestali, quale sistema informativo dinamico 
che rileva, censisce e classifica le opere idrauliche e idraulico-forestali presenti sul territorio regionale, 
fornendone un’evidenza geograficamente referenziata;
c) il Catasto regionale dei dissesti franosi e delle opere di difesa, quale sistema informativo dinamico 
finalizzato al censimento degli stessi e alla conoscenza tecnico-scientifica del territorio regionale, che 
garantisce il coordinamento dell’acquisizione di informazioni territoriali relative ai fenomeni di dissesto 
franoso attivi o quiescenti e l’archiviazione su base cartografica, informatica e iconografica, compatibile 
con gli standard regionali e nazionali, dei documenti e delle informazioni inerenti a tali fenomeni, nonché 
l’analisi dell’evoluzione e dell’attività degli stessi attraverso una corretta valutazione della pericolosità e 
del rischio idrogeologico;
d) il Catasto regionale dei dissesti idraulico-forestali, quale sistema informativo dinamico che rileva 
e censisce le informazioni relative ai dissesti franosi, idraulici e valanghivi che interessano il territorio 
montano, avente, quali centri di rilevamento principali, le Stazioni forestali; ogni dissesto è individuato 
mediante i dati forniti da una scheda e la relativa ubicazione cartografica georeferenziata;
e) il Catasto regionale degli sbarramenti, quale sistema informativo dinamico che rileva e censisce gli 
sbarramenti di competenza regionale, fornendone un’evidenza geograficamente referenziata, raccoglie 
e ordina le informazioni relative ai medesimi, inoltre garantisce l’evidenza geografica referenziata e la 
denominazione degli sbarramenti di competenza nazionale, nonché costituisce lo strumento di suppor-
to alle attività di costruzione, di esercizio e di vigilanza di cui all’articolo 19;
f) il Catasto regionale degli scarichi su corpo idrico superficiale, quale sistema informativo dinamico per 
la gestione delle informazioni sugli scarichi autorizzati di acque reflue urbane, domestiche, industriali e 
industriali assimilate alle domestiche.
4. Il Sistema informativo regionale per la difesa del suolo è implementato con le modalità definite dal 
provvedimento di cui all’articolo 14, comma 3, lettera a), dai soggetti coinvolti nella difesa del suolo, in 
base alle rispettive competenze in materia di:
a) opere idraulico-forestali e opere idraulico-agrarie;
b) opere idrauliche;
c) dissesti franosi e opere di difesa;
d) opere di pronto intervento e lavori d’urgenza attivati.
5. Le strutture regionali rispettivamente competenti per materia:
a) organizzano, gestiscono e archiviano i dati contenuti nei Catasti regionali, avvalendosi di mezzi e di 
supporti informatici che rispondono a criteri di compatibilità con gli standard regionali e nazionali;
b) validano e certificano i dati dei Catasti regionali la cui pubblicazione sul sito istituzionale della Regione 
costituisce certificazione di conformità all’originale dei dati in esso contenuti;
c) aggiornano i dati dei Catasti regionali con decreto del direttore della struttura medesima, pubblicato 
sul sito istituzionale della Regione.
6. Il Sistema informativo regionale per la difesa del suolo consente a tutti i soggetti coinvolti nella difesa 
del suolo la condivisione dei processi di gestione, delle evidenze di dissesto, delle necessità di intervento, 
delle competenze a realizzare gli interventi, degli obblighi di comunicazione alle autorità statali compe-
tenti, delle informazioni ai soggetti interessati e agli Enti locali.
7. I dati contenuti nei Catasti regionali sono resi accessibili ai cittadini attraverso il sito istituzionale 
della Regione nell’ambito dell’Infrastruttura Regionale di Dati Ambientali e Territoriali per il Friuli Venezia 
Giulia (IRDAT-FVG).
8. I Catasti regionali sono strumenti di supporto alle attività di programmazione di cui all’articolo 11.
9. La Protezione civile della Regione, a supporto delle funzioni che le sono attribuite ai sensi della legge 
regionale 64/1986, realizza e gestisce nell’ambito del Sistema integrato di Protezione civile il sistema 
informativo finalizzato alla raccolta delle segnalazioni di dissesto idrogeologico che pervengono alla 
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Sala operativa regionale e in grado di fornire l’evoluzione in tempo reale delle situazioni di pericolo per 
la pubblica incolumità, per l’ambiente e per i beni esposti. Il sistema informativo è aggiornato con le in-
formazioni relative alle opere di pronto intervento e ai lavori d’urgenza attuati, nonché è reso accessibile 
agli enti cui compete la realizzazione degli interventi relativi ai corsi d’acqua e degli interventi di siste-
mazione dei dissesti franosi, anche ai fini della programmazione degli interventi di messa in sicurezza 
del territorio.
10. Il Sistema informativo regionale per la difesa del suolo riceve le segnalazioni dei dissesti franosi che 
interessano la viabilità, ai fini del coordinamento, da parte delle strutture regionali e degli altri Enti com-
petenti, degli interventi urgenti di ripristino della stessa, di classificazione delle aree pericolose, nonché 
di pianificazione e di messa in sicurezza.

TITOLO II - ATTRIBUZIONE DELLE FUNZIONI
CAPO I - FUNZIONI DELLA REGIONE

Art. 7 funzioni della Regione
1. La Regione svolge le seguenti funzioni:
a) la pianificazione e la programmazione delle azioni connesse alla gestione del reticolo idrografico e 
delle risorse idriche, nonché alla sicurezza idrogeologica del territorio;
b) l’indirizzo, il coordinamento e la vigilanza in relazione alle funzioni attribuite ai Comuni e ai Consorzi di 
bonifica ai sensi della presente legge;
c) l’attribuzione delle risorse finanziarie ai Comuni e ai Consorzi di bonifica;
d) l’esercizio dei poteri sostitutivi, nonché la determinazione e l’irrogazione delle sanzioni ai sensi, rispet-
tivamente, degli articoli 55, 56 e 57;
e) le funzioni in materia di difesa del suolo di cui all’articolo 8;
f) le funzioni in materia di utilizzazione delle acque di cui all’articolo 9;
g) la valutazione, la gestione e la predisposizione, in coordinamento con l’Autorità di bacino distrettuale, 
dei piani di gestione del rischio di alluvioni nell’ambito delle competenze attribuite dal decreto legislativo 
23 febbraio 2010, n. 49 (Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione 
dei rischi di alluvioni);
h) la convocazione della conferenza programmatica di cui all’articolo 68, comma 3, del decreto legislativo 
152/2006, finalizzata all’adozione e all’attuazione dei piani stralcio di distretto per l’assetto idrogeologi-
co (PAI) e alla necessaria coerenza tra pianificazione di distretto e pianificazione territoriale;
i) la collaborazione con l’Autorità di bacino distrettuale nella predisposizione del piano di bacino distret-
tuale e del piano stralcio di distretto per l’assetto idrogeologico di cui, rispettivamente, agli articoli 65 e 
67 del decreto legislativo 152/2006;
j) la collaborazione con l’Autorità di bacino distrettuale nella predisposizione del piano di gestione del 
distretto idrografico previsto dall’articolo 117 del decreto legislativo 152/2006;
k) l’approvazione dei piani stralcio per l’assetto idrogeologico relativi ai bacini già di rilievo regionale, pre-
via convocazione della conferenza programmatica di cui all’articolo 68, comma 3, del decreto legislativo 
152/2006, secondo le procedure di cui all’articolo 14 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Dispo-
sizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), 
nelle more della completa unificazione delle procedure a livello di distretto idrografico;
l) l’aggiornamento e l’integrazione dei piani stralcio per l’assetto idrogeologico relativi ai bacini già di 
rilievo regionale, nei casi previsti dalle relative norme di attuazione, con decreto del Presidente della 
Regione, previa conforme deliberazione della Giunta regionale.

Art. 8 funzioni di difesa del suolo
1. La Regione svolge le seguenti funzioni di difesa del suolo:
a) l’istituzione e la gestione del Sistema informativo regionale per la difesa del suolo di cui all’articolo 6;
b) la gestione delle reti regionali di monitoraggio in tempo reale confluenti nel sistema integrato di pro-
tezione civile di cui alla legge regionale 64/1986;
c) la predisposizione e il finanziamento del Programma regionale degli interventi di cui all’articolo 11;
d) la realizzazione degli interventi di cui all’articolo 20, comma 1, relativi ai corsi d’acqua di classe 1 e 3, 
fatte salve le competenze dello Stato;
e) la realizzazione degli interventi di cui all’articolo 31, comma 1, relativi alle opere idrauliche di rilevanza 
regionale, sui corsi d’acqua di classe 1 e 3, fatte salve le competenze dello Stato;
f) la realizzazione degli interventi di difesa e di conservazione delle coste a esclusione dei centri abitati 
costieri;
g) la realizzazione delle sistemazioni idraulico-forestali di cui all’articolo 32 relative ai corsi d’acqua di 
classe 3;
h) la realizzazione degli interventi di sistemazione dei dissesti franosi di rilevanza regionale di cui all’ar-
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ticolo 34;
i) i lavori d’urgenza sui corsi d’acqua di classe 1 e 3;
j) i lavori di pronto intervento sui corsi d’acqua di classe 3 ai sensi dell’articolo 57 della legge regionale 
9/2007;
k) il rilascio dell’autorizzazione alla realizzazione degli sbarramenti di competenza regionale e le rela-
tive funzioni di controllo, ai sensi dell’articolo 61, comma 3, e dell’articolo 114 del decreto legislativo 
152/2006;
l) il rilascio dell’autorizzazione degli interventi di ripascimento degli arenili;
m) il rilascio dell’autorizzazione idraulica di cui all’articolo 17 sui corsi d’acqua di classe 1, 2, 3 e 5, nonché 
la verifica della conformità del progetto definitivo dell’intervento alle finalità del finanziamento assegna-
to ai sensi dell’articolo 11, comma 10;
n) l’emissione dei pareri per il rilascio delle concessioni sui beni del demanio idrico;
o) l’accertamento della cessata funzionalità idraulica ai fini della sdemanializzazione di beni del demanio 
idrico relativamente ai corsi d’acqua di tutte le classi e previo parere dei Consorzi di bonifica per i corsi 
d’acqua di classe 4;
p) il rilascio delle concessioni di estrazione di materiale litoide negli interventi sui corsi d’acqua di classe 
1 e 3, nonché la riscossione della quota di competenza dei relativi canoni demaniali;
q) i servizi di polizia idraulica sui corsi d’acqua di classe 1, 2 e 3;
r) l’imposizione di limitazioni e di divieti all’esecuzione di opere e di interventi anche esterni all’area de-
maniale idrica qualora influiscano, anche indirettamente, sul regime dei corsi d’acqua;
s) il governo delle piene, mediante le attività di previsione, di monitoraggio, di sorveglianza, di presidio 
territoriale idraulico, nonché di regolazione dei deflussi, nell’ambito del sistema regionale di allertamen-
to integrato ai fini di protezione civile di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 
febbraio 2004 (Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento 
nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile);
t) i servizi di piena e di pronto intervento idraulico in coordinamento con il presidio territoriale idraulico 
di cui al sistema regionale di allertamento integrato ai fini di protezione civile di cui alla direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004;
u) i servizi idrografici e mareografici consistenti nelle seguenti attività:

1) la raccolta, l’elaborazione, l’aggiornamento, la trasmissione e la diffusione dei dati idrologici e idro-
grafici relativi ai corsi d’acqua, alle acque sotterranee e alla laguna di Marano-Grado;
2) la conservazione, la manutenzione, l’adeguamento tecnologico e l’estensione delle reti regionali 
idrologiche e idrografiche, nonché degli impianti fissi di monitoraggio e di rilevamento, in tempo diffe-
rito, dello stato idrologico dei corsi d’acqua, delle acque sotterranee e della laguna di Marano-Grado;

v) la classificazione dei corsi d’acqua e delle opere idrauliche ai sensi degli articoli 4 e 5;
w) la predisposizione, mediante il concerto delle strutture regionali competenti in materia di ambiente, 
di risorse agricole e forestali, nonché di pianificazione territoriale, sentita l’Autorità di bacino distrettuale, 
della relazione annuale sull’uso del suolo e sulle condizioni dell’assetto idrogeologico del territorio di cui 
all’articolo 61, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 152/2006;
x) la realizzazione e la promozione di studi, ricerche, rilievi, modelli, elaborazioni e ogni attività tecnico-
scientifica, finalizzati alla conoscenza delle risorse idriche superficiali e sotterranee, del regime idrologico 
delle falde acquifere e della rete idrografica, del trasporto solido dei corsi d’acqua, del deflusso minimo 
vitale, del bilancio idrologico e sedimentologico dei bacini idrografici e della laguna di Marano-Grado, 
nonché finalizzati alla conoscenza geologica del territorio regionale;
y) la promozione della sottoscrizione dei contratti di fiume da parte dei Comuni e dei Consorzi di bonifica 
il cui territorio è compreso entro un bacino idrografico.
2. La Regione può curare la progettazione e la realizzazione degli interventi relativi ai corsi d’acqua e alle 
opere idrauliche di competenza comunale mediante la stipula di convenzioni ai sensi dell’articolo 15, 
comma 12.
3. La gestione delle opere di regolazione idraulica può essere affidata dalla Regione ai Consorzi di bo-
nifica o ad altri soggetti pubblici sulla base di una convenzione che preveda le modalità di gestione e il 
compenso per i relativi oneri. Nei casi di opere in cui la funzione di regolazione idraulica sia promiscua 
con utilizzi idrici di tipo diverso, la Regione affida la gestione al titolare della concessione di derivazione 
d’acqua, detraendo i relativi oneri dal canone demaniale.
4. La Regione, anche attraverso il Sistema integrato di protezione civile di cui alla legge regionale 
64/1986, riceve presso la Sala operativa regionale sita a Palmanova tutte le segnalazioni inerenti cri-
ticità idrauliche e geologiche, nonché rileva tramite la rete regionale di monitoraggio in tempo reale, lo 
stato dei corsi d’acqua e attua il monitoraggio della stabilità dei versanti montani ai fini della tempestiva 
attivazione delle funzioni di protezione civile sul territorio regionale a salvaguardia della pubblica inco-
lumità, dell’ambiente e dei beni.
5. Sono fatte salve le competenze della Regione in materia di navigazione sui corsi d’acqua di qualunque 
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classe, ai sensi della legge regionale 14 agosto 1987, n. 22 (Norme in materia di portualità e vie di navi-
gazione nella Regione Friuli-Venezia Giulia).
6. Nell’ambito delle attività di protezione civile la navigazione sui corsi d’acqua di tutte le classi, nonché 
nelle acque interne e lagunari, è autorizzata dalla Protezione civile della Regione.

Art. 9 funzioni relative all’utilizzazione delle acque
1. La Regione svolge le seguenti funzioni relative all’utilizzazione delle acque:
a) predisposizione e aggiornamento del Piano regionale di tutela delle acque ai sensi dell’articolo 121 del 
decreto legislativo 152/2006;
b) istituzione e gestione del Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua di cui all’articolo 35;
c) definizione delle linee guida per il rilascio delle concessioni di derivazione d’acqua;
d) rilascio della concessione di grandi e di piccole derivazioni di acque sotterranee e superficiali, con le 
modalità di cui al titolo IV, capi III e IV;
e) determinazione e riscossione dei canoni demaniali sulle derivazioni d’acqua ai sensi dell’articolo 50;
f) polizia delle acque relativamente alle grandi e alle piccole derivazioni d’acqua;
g) rilascio delle autorizzazioni di attingimento di acque superficiali a mezzo di dispositivi mobili o semi-
fissi di cui all’articolo 40, comma 1, relativamente ai corsi d’acqua di classe 1 e 3, nonché determinazione 
e riscossione dei relativi canoni demaniali.

Art. 10 Piano regionale di tutela delle acque
1. In attuazione dell’articolo 121 del decreto legislativo 152/2006 la Regione provvede alla formazione, 
all’adozione e all’approvazione del Piano regionale di tutela delle acque.
2. Ai fini della formazione, delle revisioni e degli aggiornamenti del Piano regionale di tutela delle acque, 
la Regione si avvale del supporto tecnico-scientifico dell’Agenzia regionale per la protezione dell’am-
biente - ARPA.
3. Il Piano regionale di tutela delle acque, che costituisce piano di settore ai sensi della normativa regio-
nale vigente in materia di urbanistica, è sottoposto alla procedura di valutazione ambientale strategica 
(VAS).
4. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di ambiente, di concerto con 
l’Assessore competente in materia di pianificazione territoriale, nonché con l’Assessore competente in 
materia di risorse agricole e forestali, acquisito il parere del Consiglio delle Autonomie locali, adotta il 
progetto del Piano regionale di tutela delle acque.
5. Il progetto del Piano regionale di tutela delle acque è sottoposto al parere della competente Com-
missione consiliare che si esprime entro sessanta giorni dalla data di ricezione della richiesta. Decorso 
inutilmente tale termine, il progetto del Piano regionale di tutela delle acque è approvato con decreto 
del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale.
6. In conformità alla normativa vigente in materia di informazione ambientale l’avviso di approvazione 
del progetto del Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repub-
blica italiana e nel Bollettino ufficiale della Regione, con l’indicazione delle modalità di diffusione e di 
messa a disposizione delle informazioni e delle modalità di esercizio del diritto di accesso alle informa-
zioni da parte del pubblico e degli organismi interessati.
7. Al fine di garantire la partecipazione e la consultazione delle parti interessate la Regione fissa un ter-
mine non inferiore a sei mesi per la presentazione di osservazioni scritte sul progetto del Piano regionale 
di tutela delle acque.
8. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 7 la Giunta regionale si esprime 
sulle osservazioni pervenute ed entro i successivi sessanta giorni, a seguito dell’eventuale revisione del 
progetto di Piano regionale di tutela delle acque, previo eventuale aggiornamento delle misure di salva-
guardia, adotta il Piano regionale di tutela delle acque.
9. Il Piano regionale di tutela delle acque, ai sensi dell’articolo 121, comma 2, del decreto legislativo 
152/2006, è trasmesso per le verifiche di competenza al Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, nonché all’Autorità di bacino distrettuale, che esprimono il parere vincolante entro 
centoventi giorni dalla trasmissione.
10. Entro sei mesi dall’acquisizione del parere favorevole dell’Autorità di bacino distrettuale di cui al 
comma 9, il Piano regionale di tutela delle acque è approvato con decreto del Presidente della Regione, 
previa deliberazione della Giunta regionale.
11. Il Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione e sul sito 
istituzionale della Regione. L’avviso di avvenuta approvazione del Piano regionale di tutela delle acque 
è pubblicato, contestualmente, nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana e su due quotidiani a 
diffusione regionale.
12. Dalla data di adozione del progetto di Piano regionale di tutela delle acque di cui al comma 4 non 
sono rilasciati concessioni di derivazione di acque superficiali o sotterranee per uso diverso da quello 
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idropotabile, nonché autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla osta, atti di consenso, concernenti ope-
re, interventi o attività, compresi i relativi rinnovi e varianti, che siano in contrasto con le misure di sal-
vaguardia del Piano. Le misure di salvaguardia del Piano sono definite con la deliberazione della Giunta 
regionale di adozione del progetto del Piano stesso.
13. Le prescrizioni normative contenute nel Piano regionale di tutela delle acque assumono efficacia 
vincolante per tutti i soggetti pubblici e privati che esercitano le funzioni e le attività disciplinate dalla 
presente legge; le prescrizioni di vincoli contenute nel Piano stesso comportano l’adeguamento delle di-
verse destinazioni d’uso previste dagli strumenti di pianificazione comunale e sovracomunale, secondo 
la procedura per le varianti non sostanziali degli strumenti di pianificazione.
14. Dalla data di approvazione del Piano regionale di tutela delle acque non sono ammesse nuove con-
cessioni di derivazione d’acqua in contrasto con le prescrizioni del Piano stesso.
15. All’infuori delle revisioni e degli aggiornamenti previsti dall’articolo 121, comma 5, del decreto legi-
slativo 152/2006, il Piano regionale di tutela delle acque è aggiornato con deliberazione della Giunta 
regionale, in relazione all’evoluzione del quadro normativo e agli esiti delle attività di monitoraggio, con 
riferimento alle variazioni dello stato ecologico dei corpi idrici.

Art. 11 Programma regionale degli interventi
1. Il Programma regionale degli interventi, predisposto nel rispetto delle priorità individuate in esito 
all’evoluzione dinamica delle situazioni di dissesto sul territorio, nonché delle disposizioni dei piani di cui 
agli articoli 65 e 67 del decreto legislativo 152/2006, comprende:
a) gli interventi di competenza regionale di cui all’articolo 8;
b) gli interventi di competenza dei Comuni ai sensi dell’articolo 15, distinti per interventi relativi ai corsi 
d’acqua, interventi relativi alle opere idrauliche, interventi di difesa dei centri abitati costieri, interventi di 
ripascimento degli arenili e interventi di sistemazione dei dissesti franosi;
c) gli interventi di competenza dei Consorzi di bonifica ai sensi dell’articolo 16, distinti per interventi 
relativi ai corsi d’acqua di cui all’articolo 20, interventi relativi agli argini costieri e interventi relativi alle 
opere idrauliche di cui all’articolo 31.
2. Il Programma regionale degli interventi prevede:
a) la localizzazione, la descrizione e il costo degli interventi;
b) la tipologia degli interventi relativi ai corsi d’acqua, alle opere idrauliche e alle sistemazioni dei dissesti 
franosi, degli interventi di difesa e di conservazione delle coste e degli arenili, nonché degli interventi 
relativi agli argini costieri;
c) il finanziamento della realizzazione degli interventi anche per lotti funzionali;
d) il finanziamento della sola progettazione di un intervento o di un lotto funzionale dello stesso.
3. Ai fini della predisposizione del Programma regionale degli interventi, entro il 30 giugno di ogni anno, 
i Comuni e i Consorzi di bonifica presentano alla struttura regionale competente in materia di difesa del 
suolo, un programma triennale degli interventi di cui al comma 1, lettere b) e c).
4. Il programma triennale degli interventi di cui al comma 3 è corredato, per ciascun intervento previ-
sto, di documentazione contenente gli elementi conoscitivi definiti con il regolamento di cui all’articolo 
14, comma 1, lettera a), nonché dell’indicazione di eventuali altre fonti di finanziamento e comprende 
lo stato di attuazione degli interventi finanziati nell’ambito dei precedenti Programmi regionali degli 
interventi.
5. Gli interventi di cui al comma 3 sono inseriti nel Programma regionale degli interventi in base ai criteri 
di priorità in ordine decrescente definiti con il regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera a).
6. Il Programma regionale degli interventi, che ha durata triennale, è predisposto entro il 31 marzo di 
ogni anno successivo alla presentazione dei programmi triennali, dalle strutture regionali competenti, 
sentita la Protezione civile della Regione, è approvato, anche per stralci, con deliberazione della Giunta 
Regionale ed è pubblicato sul sito internet della Regione.
7. Il Programma regionale degli interventi può essere modificato, in ogni tempo, con la medesima pro-
cedura prevista per l’approvazione, anche ai fini della destinazione al medesimo soggetto delle eventuali 
economie derivate dalla realizzazione di un intervento.
8. Alla medesima data di cui al comma 3 i Comuni e i Consorzi di bonifica presentano, alla struttura 
regionale competente in materia di difesa del suolo, una relazione recante lo stato di attuazione del 
precedente Programma triennale degli interventi.
9. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui all’articolo 32 si applicano le procedure previste dalla 
legge regionale 9/2007.
10. L’Amministrazione regionale è autorizzata a trasferire ai Comuni e ai Consorzi di bonifica le risor-
se stanziate con legge finanziaria regionale per la realizzazione degli interventi inseriti nel Programma 
regionale degli interventi, nonché le risorse finanziarie assegnate dallo Stato per la realizzazione degli 
interventi di difesa del suolo, di rispettiva competenza, individuati nei relativi programmi statali, previo 
accertamento della conformità del progetto alle finalità del finanziamento.
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Art. 12 contratti di fiume
1. I Comuni e i Consorzi di bonifica, il cui territorio è compreso entro un bacino idrografico, d’intesa con 
la Regione, possono istituire i contratti di fiume mediante il coinvolgimento di soggetti pubblici e privati 
interessati.
2. Il contratto di fiume è un processo di programmazione negoziata e partecipata basato sull’adesione 
volontaria e finalizzato ad attuare la riqualificazione ambientale e la rigenerazione socio-economica dei 
sistemi fluviali, coordinandone l’azione di pianificazione dell’uso, della tutela e della valorizzazione dei 
corsi d’acqua, coerente con le peculiarità e le potenzialità del territorio sotteso, nonché con la pianifica-
zione territoriale e di tutela ambientale.
3. Il processo di programmazione negoziata di cui al comma 2 è articolato nelle seguenti fasi:
a) costruzione della rete di attori coinvolti;
b) definizione di regole e strumenti condivisi;
c) rappresentazione del territorio allo stato attuale;
d) individuazione degli obiettivi di preservazione e di riqualificazione ambientale;
e) progettazione delle strategie e delle azioni;
f) valutazione del fabbisogno finanziario e indicazione delle risorse;
g) formalizzazione del contratto di fiume;
h) attuazione delle strategie e delle azioni;
i) monitoraggio dell’efficacia del processo e dei risultati ottenuti;
j) eventuale revisione del processo.

Art. 13 rapporti istituzionali e di collaborazione
1. Il Presidente della Regione, nell’ambito delle competenze previste dallo Statuto, nonché nel rispetto 
della normativa statale, dei vincoli derivanti dall’ordinamento europeo e degli obblighi internazionali, 
può concludere con enti territoriali interni agli Stati confinanti intese dirette alla gestione in comune 
delle misure finalizzate al coordinamento delle attività nel settore della difesa del suolo nei bacini idro-
grafici transfrontalieri.
2. Il Presidente della Regione può stipulare accordi con gli Stati confinanti e intese con la Regione Ve-
neto per il coordinamento organizzativo e l’esercizio congiunto delle funzioni amministrative relative ai 
fiumi transfrontalieri o che fanno da confine con la Regione Friuli Venezia Giulia.
3. Il Presidente della Regione è autorizzato a stipulare le intese e gli accordi di cui ai commi 1 e 2 su 
conforme deliberazione della Giunta regionale.
4. L’Amministrazione regionale può avviare rapporti di collaborazione con le Università degli studi e gli 
Istituti di ricerca per lo svolgimento di attività di ricerca inerenti alle materie disciplinate dalla presente 
legge.

Art. 14 provvedimenti attuativi
1. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge con regolamento regionale sono definiti:
a) gli elementi conoscitivi e i criteri di priorità, previo parere della Commissione consiliare competente, ai 
fini della predisposizione del Programma regionale degli interventi di cui all’articolo 11;
b) con riferimento alla concessione di estrazione di materiale litoide:

1) i criteri e i procedimenti per l’assegnazione, la sospensione, il ritiro e l’estinzione della concessione 
di estrazione di materiale litoide;
2) le modalità di determinazione del deposito cauzionale;
3) la determinazione dei canoni demaniali per l’estrazione del materiale litoide e i criteri per la sud-
divisione tra i Comuni della quota del canone demaniale relativo alla concessione di estrazione di 
materiale litoide ai sensi dell’articolo 30;
4) le modalità per la compensazione dei canoni demaniali di cui all’articolo 30, comma 8;

c) i criteri e i procedimenti finalizzati al rilascio, alla sospensione, alla variante, al rinnovo e all’estinzione 
della concessione di derivazione d’acqua, di cui al titolo IV, capi II, III e IV, nonché le modalità di determi-
nazione del deposito cauzionale;
d) le procedure semplificate per il riconoscimento o la concessione preferenziale all’uso dell’acqua;
e) la determinazione dei canoni demaniali relativi alle concessioni di derivazione d’acqua ai sensi dell’ar-
ticolo 50;
f) ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 2 e 93 del regio decreto 523/1904, le tipologie di 
impianti la cui realizzazione sia resa necessaria, in deroga alla disposizione di cui all’articolo 18, comma 
1, lettera b), da ragioni di rilevante interesse pubblico ovvero dalla necessità di adeguamento degli im-
pianti esistenti agli obblighi imposti dalla normativa in materia di tutela ambientale;
g) il procedimento di approvazione dei progetti di gestione di sbarramenti e di invasi sottoposti alla 
disciplina dell’articolo 114 del decreto legislativo 152/2006;
h) la disciplina relativa all’autorizzazione, alla realizzazione, alla vigilanza sui lavori di costruzione e al 
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collaudo delle opere di sbarramento, con esclusione degli invasi totalmente interrati sotto il piano di 
campagna privi di argini fuori terra, delle opere di regimazione dei corsi d’acqua prive di funzioni di rite-
nuta e dei serbatoi pensili;
i) i criteri e le modalità tecniche di restituzione delle acque derivanti da sondaggi e da perforazioni, effet-
tuati nell’esercizio dei permessi di ricerca, delle concessioni di coltivazione e delle concessioni di deriva-
zione di acque sotterranee per scopi geotermici o di scambio termico e per attività termali, in attuazione 
dell’articolo 114, comma 1, del decreto legislativo 152/2006;
j) i criteri per la valutazione della compatibilità con le caratteristiche del corpo ricettore, degli scarichi 
delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque degli impianti di scambio termico e delle acque 
reflue provenienti da attività termali;
k) i criteri e le modalità per l’applicazione del principio dell’invarianza idraulica.
2. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge con decreto del direttore centrale della 
struttura regionale competente in materia di ambiente, pubblicato sul sito istituzionale della Regione, 
sono definiti:
a) i criteri e le modalità per la predisposizione della cartografia dei corsi d’acqua di cui all’articolo 4;
b) le modalità di svolgimento del servizio di piena e l’individuazione dei tratti dei corsi d’acqua di classe 
1 e 2 in cui tale servizio è obbligatorio;
c) le tipologie di sbarramenti e di invasi sottoposte alla disciplina dell’articolo 114 del decreto legislativo 
152/2006;
d) la classificazione degli sbarramenti fluviali di ritenuta e dei relativi bacini di accumulo, nonché lo sche-
ma tipo della scheda tecnica ai fini della ricognizione degli sbarramenti esistenti ai sensi dell’articolo 19, 
comma 4;
e) lo schema tipo dell’istanza di concessione di estrazione di materiale litoide di cui all’articolo 21, com-
ma 5;
f) lo schema tipo del provvedimento di concessione e del disciplinare relativi alla concessione di estra-
zione di materiale litoide di cui all’articolo 22, comma 1;
g) le modalità di effettuazione dei rilievi topografici di cui all’articolo 28, comma 3;
h) lo schema tipo del provvedimento di concessione e del disciplinare, relativi alla concessione di deriva-
zione d’acqua, di cui all’articolo 42, comma 3;
i) lo schema tipo della domanda per la determinazione sperimentale del deflusso minimo vitale (DMV) 
con le relative linee guida ai sensi dell’articolo 36, comma 3;
j) i dati relativi alle utilizzazioni di acque sotterranee di cui all’articolo 37, comma 1, e alle autorizzazioni 
agli attingimenti di acque superficiali di cui all’articolo 40, comma 5;
k) le linee guida per la predisposizione del piano di monitoraggio ai fini di cui all’articolo 36, comma 4;
l) l’elenco dei dipendenti regionali finalizzato all’istituzione del nucleo di valutazione di cui all’articolo 44, 
comma 5;
m) la procedura mediante conferenza di servizi per l’autorizzazione allo scarico nei corpi idrici superficiali.
3. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge con deliberazione della Giunta regionale 
sono definiti:
a) le linee guida per la gestione del Sistema informativo regionale per la difesa del suolo di cui all’articolo 
6;
b) le linee guida per il rilascio delle concessioni di derivazione d’acqua.

CAPO II - FUNZIONI DEI COMUNI E DEI CONSORZI DI BONIFICA

Art. 15 funzioni dei Comuni
1. Sui corsi d’acqua di classe 5 i Comuni svolgono le seguenti funzioni:
a) l’individuazione dei corsi d’acqua, mediante la cartografia di cui all’articolo 4, comma 2;
b) la tutela dei corsi d’acqua su alveo non demaniale, attraverso gli strumenti di pianificazione territoriale 
comunale e sovracomunale o attraverso il regolamento di polizia rurale;
c) l’esecuzione degli interventi di manutenzione ordinaria dell’alveo;
d) la realizzazione degli interventi di manutenzione ordinaria delle opere idrauliche di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera d), numero 1;
e) la realizzazione degli interventi di manutenzione straordinaria delle difese di sponda e degli argini;
f) l’esecuzione dei lavori d’urgenza e dei servizi di polizia idraulica;
g) il rilascio delle autorizzazioni di attingimento di acque superficiali a mezzo di dispositivi mobili o semi-
fissi, ai sensi dell’articolo 40, comma 1;
h) l’affidamento in concessione degli interventi di manutenzione dell’alveo dei corsi d’acqua mediante 
estrazione e asporto di materiale litoide, ai sensi dell’articolo 22;
i) la riscossione ai sensi dell’articolo 30, comma 6, dei canoni demaniali per l’estrazione di materiale 
litoide nell’ambito degli interventi di manutenzione degli alvei, nonché la trasmissione, alla struttura 
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regionale competente in materia di difesa del suolo, della relativa relazione.
2. Sui corsi d’acqua di tutte le classi i Comuni svolgono le seguenti funzioni:
a) l’esecuzione degli interventi di cui all’articolo 31, comma 1, lettere a), b) e d), relativi alle opere idrauli-
che di rilevanza comunale;
b) l’adozione di misure per la sicurezza delle persone e del transito, limitatamente alla viabilità e agli 
spazi pubblici di competenza comunale, in prossimità dei corsi d’acqua;
c) gli adempimenti concernenti il prelievo manuale di materiale litoide di cui all’articolo 29;
d) gli adempimenti concernenti il rilascio delle autorizzazioni di attingimento di acque superficiali, in 
zona montana, a mezzo di dispositivi fissi, di cui all’articolo 40, commi 2 e 5.
3. I Comuni eseguono le opere di difesa dei centri abitati costieri, nonché gli interventi di ripascimento 
degli arenili, fatte salve le competenze statali e regionali in materia di porti.
4. I Comuni realizzano gli interventi di sistemazione dei dissesti franosi definiti di rilevanza comunale ai 
sensi dell’articolo 34.
5. I Comuni concorrono alla classificazione delle opere idrauliche ai sensi dell’articolo 5, comma 5, non-
ché all’implementazione del Catasto regionale delle opere idrauliche e idraulico-forestali, trasmettendo 
su supporto informatico alla struttura regionale competente in materia di difesa del suolo, entro il primo 
trimestre di ogni anno, i dati relativi alle opere che, nell’anno precedente, hanno ottenuto il certificato di 
regolare esecuzione o di collaudo.
6. I Comuni provvedono alla determinazione e all’irrogazione delle sanzioni di cui all’articolo 56, ai sensi 
dell’articolo 57, nell’ambito delle funzioni ai medesimi attribuite.
7. Gli strumenti di pianificazione territoriale comunale e sovracomunale, di cui viene dato conto nel Rap-
porto comunale sullo stato del territorio previsto all’articolo 36, comma 2, della legge regionale 23 feb-
braio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio), nonché i piani 
comunali di emergenza di protezione civile, contengono la cartografia di cui all’articolo 4.
8. Le norme di attuazione degli strumenti di pianificazione territoriale comunale e sovracomunale non 
possono contenere prescrizioni progettuali o tipologiche inerenti agli interventi relativi ai corsi d’acqua 
di cui all’articolo 20, comma 1, e agli interventi relativi alle opere idrauliche di cui all’articolo 31, comma 
1, nonché alle opere idraulico-forestali di cui all’articolo 32, comma 2, che riguardino i corsi d’acqua delle 
classi 1, 2, 3 e 4.
9. Gli strumenti di pianificazione territoriale comunale e sovracomunale contengono misure e disposi-
zioni volte a garantire l’invarianza idraulica delle trasformazioni di uso del suolo.
10. I Comuni rivieraschi possono avviare un processo di consultazione con gli altri Comuni i cui territori 
insistono sul medesimo bacino idrografico, volto a costituire i presupposti per l’istituzione di contratti 
di fiume che, attraverso la sottoscrizione di un accordo tra tutti i Comuni rivieraschi e i soggetti pubblici 
e privati interessati, conseguano la definizione e la programmazione di azioni finalizzate alla riqualifica-
zione ambientale e la rigenerazione socio-economica del sistema fluviale, coordinate e integrate con la 
pianificazione territoriale e di tutela ambientale.
11. Al fine di rendere la realizzazione degli interventi di competenza comunale, relativi ai corsi d’acqua 
e alle opere idrauliche, coerente con la gestione complessiva della rete idrografica regionale, i Comuni 
possono sottoporre i progetti degli interventi alla valutazione della struttura regionale competente in 
materia di difesa del suolo.
12. Ai fini della progettazione e della realizzazione degli interventi di competenza comunale, relativi ai 
corsi d’acqua e alle opere idrauliche, i Comuni possono avvalersi della Regione e dei Consorzi di bonifica 
mediante la stipula di convenzioni.
13. I Comuni esercitano le funzioni attribuite nelle forme previste dalla legge regionale 12 dicembre 
2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle 
Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative).

Art. 16 funzioni dei Consorzi di bonifica
1. Sui corsi d’acqua di classe 2 i Consorzi di bonifica sono delegati a svolgere le seguenti funzioni:
a) realizzano gli interventi di manutenzione dell’alveo, gli interventi di regimazione idraulica, gli interventi 
di rinaturazione e gli interventi di regolazione idraulica, di cui all’articolo 20, comma 1;
b) attuano gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di realizzazione di nuove ope-
re e gli interventi di manutenzione straordinaria dei bacini di laminazione, di cui all’articolo 31, comma 1, 
relativi alle opere idrauliche di rilevanza subregionale;
c) svolgono i lavori d’urgenza;
d) concorrono ai servizi di polizia idraulica, nonché, nell’ambito del presidio territoriale idraulico di cui al 
sistema regionale di allertamento integrato ai fini di protezione civile previsto dalla direttiva del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004, al servizio di piena nei tratti dei corsi d’acqua indi-
viduati ai sensi dell’articolo 14, comma 2, lettera b), e possono istituire il servizio di piena negli altri tratti.
2. Sui corsi d’acqua di classe 4 i Consorzi di bonifica svolgono le seguenti funzioni:
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a) individuano i corsi d’acqua mediante la cartografia di cui all’articolo 4, comma 2;
b) realizzano gli interventi di manutenzione e di regimazione dell’alveo di cui all’articolo 20, comma 1, 
lettere a) e b);
c) attuano gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di realizzazione di nuove opere di cui 
all’articolo 31, comma 1, lettere a), b) e d), nonché gli interventi concernenti gli invasi di cui all’articolo 31, 
comma 2, relativi alle opere idrauliche di rilevanza consortile;
d) svolgono i servizi di polizia idraulica e i lavori d’urgenza, nonché possono istituire il servizio di piena;
e) rilasciano l’autorizzazione idraulica.
3. Sui corsi d’acqua di classe 5 i Consorzi di bonifica sono delegati a svolgere le seguenti funzioni:
a) l’esecuzione degli interventi di manutenzione straordinaria dell’alveo, di regimazione idraulica, di rina-
turazione e di regolazione idraulica, di cui all’articolo 20, comma 1;
b) la realizzazione degli interventi di manutenzione straordinaria, nonché di realizzazione di nuove opere 
e gli interventi di manutenzione straordinaria dei bacini di laminazione, di cui all’articolo 31, comma 1, 
relativi alle opere idrauliche di rilevanza comunale con esclusione delle difese di sponda e degli argini.
4. I Consorzi di bonifica rilasciano le concessioni di estrazione di materiale litoide sui corsi d’acqua di 
classe 2 e 4 e riscuotono la quota di competenza dei relativi canoni demaniali, nonché trasmettono alla 
struttura regionale competente in materia di difesa del suolo la relativa relazione, ai sensi dell’articolo 
30, comma 6.
5. I Consorzi di bonifica rilasciano le autorizzazioni di attingimento di acque superficiali a mezzo di di-
spositivi mobili o semifissi di cui all’articolo 40, comma 1, sui corsi d’acqua di classe 2 e 4 e concorrono 
all’implementazione del Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua ai sensi dell’articolo 40, comma 5.
6. I Consorzi di bonifica sono delegati ad attuare gli interventi relativi agli argini costieri.
7. I Consorzi di bonifica possono curare la progettazione e la realizzazione degli interventi relativi ai 
corsi d’acqua e alle opere idrauliche di competenza comunale mediante la stipula di convenzioni ai sensi 
dell’articolo 15, comma 12.
8. I Consorzi di bonifica concorrono alla classificazione delle opere idrauliche ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 5, nonché all’implementazione del Catasto regionale delle opere idrauliche e idraulico-forestali, tra-
smettendo su supporto informatico, alla struttura regionale competente in materia di difesa del suolo, 
entro il primo trimestre di ogni anno, i dati relativi alle opere che, nell’anno precedente, hanno ottenuto 
il certificato di regolare esecuzione o di collaudo.
9. I Consorzi di bonifica realizzano gli interventi relativi ai corsi d’acqua, alle opere idrauliche e agli argini 
costieri, inseriti nel Programma regionale degli interventi, con le risorse a tal fine trasferite dalla Regione 
ai sensi dell’articolo 11, comma 10.

TITOLO III - DIFESA DEL SUOLO
CAPO I - TUTELA IDROGEOLOGICA DEL TERRITORIO

Art. 17 autorizzazione idraulica
1. Il regime autorizzatorio di cui al regio decreto 523/1904 si applica agli interventi da realizzare lungo i 
corsi d’acqua demaniali delle classi individuate ai sensi dell’articolo 4, incluse le opere disciplinate dagli 
articoli 96 e 97 del medesimo regio decreto 523/1904.
2. Le attività che comportano modifiche del suolo all’interno della fascia di 10 metri, misurata dal piede 
dell’argine o dal ciglio della sponda o, comunque, dal limite demaniale, sono soggette all’autorizzazione 
idraulica di cui agli articoli 2 e 93 del regio decreto 523/1904.
3. Non sono soggetti all’autorizzazione idraulica gli interventi di posa in opera di tubazioni e canalizza-
zioni sugli impalcati di manufatti di attraversamento di corsi d’acqua, internamente o esternamente alla 
struttura, a condizione che le medesime siano contenute entro la sagoma di ingombro degli impalcati 
stessi, considerata in senso trasversale rispetto al corso d’acqua.
4. Il soggetto attuatore, sessanta giorni prima dell’inizio delle attività di cui al comma 3, trasmette il 
progetto delle opere all’ente competente ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera m), e dell’articolo 16, 
comma 2, lettera e), il quale, entro tale termine, può vietare per esigenze di carattere idraulico, la realiz-
zazione dei manufatti di cui al comma 3.
5. In caso di sopravvenute esigenze di carattere idraulico il soggetto che utilizza i manufatti di cui al 
comma 3 provvede alla rimozione degli stessi a proprie spese e senza diritto ad alcun indennizzo.
6. Gli oneri connessi alla gestione e alla manutenzione dei manufatti di attraversamento di corsi d’acqua 
costituiti da ponti e guadi, sono a carico dei Comuni, o dell’ente gestore della strada, o dei soggetti pub-
blici o privati che ne usufruiscono. In caso di mancata assunzione di tali oneri, i manufatti sono rimossi a 
cura e spese dei medesimi soggetti. Nell’ipotesi di inerzia di un soggetto pubblico o privato, la struttura 
regionale competente in materia di difesa del suolo assegna al medesimo, mediante diffida, un termine 
per provvedere comunque non inferiore a trenta giorni. Decorso inutilmente il termine e sentito il sog-
getto inadempiente, la medesima struttura regionale provvede all’adozione dei provvedimenti necessari 
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ad assicurare lo svolgimento dell’attività non realizzata con oneri a carico del soggetto inadempiente. 
L’inerzia degli enti locali comporta l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 55.
7. Fermi restando i vincoli e le prescrizioni previsti dai piani stralcio di distretto per l’assetto idrogeo-
logico di cui all’articolo 67 del decreto legislativo 152/2006, la realizzazione di insediamenti nelle aree 
classificate pericolose e nei bacini a scolo meccanico o alternato, comporta l’assunzione da parte del 
soggetto proponente, attuatore o utilizzatore, degli oneri connessi alla costruzione e alla gestione degli 
impianti di sollevamento e delle opere di difesa idraulica.
8. Nei casi previsti dall’articolo 33 il parere idraulico della struttura regionale competente in materia di 
difesa del suolo sostituisce l’autorizzazione idraulica.
9. Il rilascio dell’autorizzazione idraulica per nuovi scarichi o per l’adeguamento di scarichi esistenti che 
conferiscono la portata, direttamente o indirettamente, a un corso d’acqua demaniale, funzionali all’at-
tuazione di nuovi interventi previsti nei piani attuativi comunali approvati anteriormente all’entrata in 
vigore della legge regionale 11 agosto 2009, n. 16 (Norme per la costruzione in zona sismica e per la tu-
tela fisica del territorio), è subordinato alla presentazione, da parte del soggetto richiedente, dello studio 
di compatibilità idraulica previsto dall’articolo 16, comma 2, lettera b), della legge regionale medesima.

Art. 18 tutela dei corpi idrici superficiali e delle aree fluviali
1. Fermi restando i divieti e le prescrizioni imposti dagli articoli 96 e 97 del regio decreto 523/1904, ai 
fini di assicurare il mantenimento o il ripristino della vegetazione spontanea nella fascia adiacente i corsi 
d’acqua naturali, la stabilizzazione delle sponde, la conservazione della biodiversità, nonché di salvaguar-
dare la funzionalità dell’alveo, sono vietati:
a) la copertura dei corsi d’acqua di ogni classe che non sia imposta da ragioni di tutela della pubblica 
incolumità;
b) la realizzazione di impianti di smaltimento di rifiuti e di discariche nella fascia di 150 metri dal piede 
dell’argine esterno o dal ciglio della sponda ovvero, nel caso in cui tali limiti non siano individuabili, nella 
fascia di rispetto delineata con verbale della struttura regionale competente in materia di difesa del 
suolo;
c) la costruzione, nella fascia di 10 metri misurata dal ciglio della sponda, di edifici all’esterno del centro 
abitato, come definito ai sensi dell’articolo 3, comma 1, numero 8), del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285 (Nuovo codice della strada), salvo diversa determinazione da parte dei Comuni di stabilire fasce 
più ampie;
d) l’utilizzo agricolo del suolo nella fascia compresa entro i 4 metri dal ciglio superiore della sponda o dal 
piede degli argini o delle sottobanchine arginali, laddove esistenti.
2. Nell’alveo dei corsi d’acqua, nelle zone golenali, nelle aree fluviali e nei bacini lacuali naturali è vietata 
l’estrazione di materiale litoide, a esclusione dei casi in cui sia resa necessaria nell’ambito degli interventi 
previsti dalla presente legge.
3. All’interno della struttura degli argini dei corsi d’acqua non è consentita la costruzione di opere di 
qualunque tipologia, a eccezione della realizzazione di manufatti e di lavori funzionali al mantenimento 
in efficienza degli argini stessi, alla difesa idraulica, al contenimento delle piene, al soccorso pubblico, 
alla tutela della pubblica incolumità e dell’ambiente, o di manufatti di presa funzionali all’alimentazione 
di reti e impianti consortili aventi finalità irrigue o di bonifica.
4. Sulle sponde dei corsi d’acqua naturali è consentita la piantumazione di essenze autoctone ai fini della 
costituzione o del ripristino della vegetazione riparia, con funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli inqui-
nanti di origine diffusa, di stabilizzazione delle sponde e di conservazione della biodiversità, a condizione 
che non venga compromessa la funzionalità idraulica dell’alveo.
5. Gli interventi di cui ai commi 3 e 4 sono soggetti all’autorizzazione idraulica ai sensi dell’articolo 17.

Art. 19 disciplina degli sbarramenti fluviali
1. Ai fini della tutela della pubblica incolumità, con particolare riferimento alle popolazioni dei territori a 
valle delle opere di sbarramento, la Regione disciplina, con i regolamenti di cui all’articolo 14, comma 1, 
lettere g) e h), la costruzione, l’esercizio e la vigilanza di tali opere costituite da argini, dighe, traverse e 
invasi, relativamente agli sbarramenti e ai manufatti di qualsiasi tipo e forma in alveo e fuori alveo, anche 
temporanei, che non superino i 15 metri di altezza o che determinino un volume di invaso non superiore 
a 1 milione di metri cubi.
2. Ai fini di cui al comma 1 l’altezza della diga e il volume di invaso sono determinati ai sensi del decreto 
legge 8 agosto 1994, n. 507 (Misure urgenti in materia di dighe), convertito in legge, con modificazioni, 
della legge 21 ottobre 1994, n. 584, nonché ai sensi della circolare del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 13 dicembre 1995.
3. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del comma 1:
a) gli invasi totalmente interrati sotto il piano di campagna che non presentano argini fuori terra;
b) le opere di regimazione dei corsi d’acqua;
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c) i serbatoi pensili.
4. Entro centottanta giorni dalla pubblicazione del decreto di cui all’articolo 14, comma 2, lettera d), i 
proprietari e i gestori, qualora non proprietari, degli sbarramenti esistenti inviano, con le modalità sta-
bilite dal decreto stesso, alla struttura regionale competente in materia di difesa del suolo la scheda 
recante i dati tecnici e amministrativi dell’opera, ai fini dell’implementazione del Catasto regionale degli 
sbarramenti di cui all’articolo 6, comma 3, lettera e).
5. La struttura regionale competente in materia di difesa del suolo, a seguito di accertamenti effettuati 
nell’ambito delle funzioni di vigilanza, può chiedere ai proprietari e ai gestori, qualora non proprietari, 
di presentare, entro il termine di centottanta giorni, un progetto di adeguamento delle opere di sbar-
ramento e delle relative modalità di esercizio ai fini dell’autorizzazione alla prosecuzione dell’esercizio 
delle stesse. Il mancato rispetto di tale termine comporta la sospensione dell’esercizio delle opere di 
sbarramento sino all’emissione del provvedimento di autorizzazione. Il provvedimento di autorizzazione 
o di diniego alla prosecuzione dell’esercizio delle opere di sbarramento è emesso entro novanta giorni 
dalla presentazione del progetto.

CAPO II - INTERVENTI SULLA RETE IDROGRAFICA E DI SISTEMAZIONE DEI DISSESTI FRANOSI

Art. 20 interventi relativi ai corsi d’acqua
1. Gli interventi sulla rete idrografica relativi ai corsi d’acqua si concretizzano nelle seguenti attività:
a) interventi di manutenzione dell’alveo dei corsi d’acqua che non comportano la realizzazione di opere, 
finalizzati:

1) alla conservazione e al ripristino della capacità di deflusso delle sezioni dei corsi d’acqua e del cor-
retto regime idraulico;
2) alla conservazione delle zone di espansione naturale;
3) all’eliminazione delle situazioni di pericolo tra le sponde o le difese, mediante la selezione e l’aspor-
to della vegetazione non compatibile con l’assetto idrodinamico del corso d’acqua e le esigenze di 
riqualificazione dell’ambiente fluviale;

b) interventi di regimazione idraulica;
c) interventi di rinaturazione degli ambiti fluviali, anche mediante il ripristino della vegetazione ripariale 
autoctona, e interventi finalizzati al ripristino o all’ampliamento delle aree di espansione naturale dei 
corsi d’acqua;
d) interventi di regolazione idraulica.
2. Gli interventi di manutenzione dell’alveo di cui al comma 1, lettera a), numero 1), sono realizzati pri-
oritariamente attraverso la movimentazione del materiale litoide e, in subordine, nel caso in cui detta 
movimentazione non sia sufficiente a ripristinare la sezione dell’alveo e delle golene, sono attuati attra-
verso l’estrazione e l’asporto del materiale litoide, con le modalità previste agli articoli 21, 22, 23, 24, 25, 
27 e 28. Qualora gli interventi di manutenzione dell’alveo siano attuati attraverso l’estrazione e l’asporto 
del materiale litoide, con la concessione può essere autorizzato il deposito e il mantenimento in sito del 
materiale stesso in conformità a quanto previsto dal decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, n. 161, del 10 agosto 2012, (Regolamento recante la disciplina dell’utilizzazio-
ne delle terre e rocce da scavo), ovvero, ove ne ricorrano le condizioni, in conformità a quanto previsto 
dall’articolo 41 bis del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’econo-
mia), convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.
3. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui al comma 1, lettera c), la Regione può acquisire le aree 
costituenti pertinenze dei corsi d’acqua o aventi funzione di espansione delle piene o finalizzate alla 
conservazione e al ripristino della capacità di laminazione dei corsi d’acqua.
4. L’esigenza di effettuare interventi di regimazione idraulica o di regolazione idraulica di cui al comma 1, 
lettere b) e d), è motivata, nonché adeguatamente documentata, sulla base di specifiche valutazioni di 
ordine idrologico e idraulico, dalle quali si desumano anche gli effetti e le conseguenze di tali interventi 
alla scala del corso d’acqua.

Art. 21 disciplina degli interventi di manutenzione degli alvei median-
te l’asporto di materiale litoide

1. Con deliberazione della Giunta regionale sono definiti gli indirizzi per l’individuazione dei corsi d’acqua 
o di tratti dei medesimi nei quali è necessaria l’esecuzione degli interventi di manutenzione degli alvei ai 
sensi dell’articolo 20, comma 1, lettera a), numero 1), che prevedono l’estrazione e l’asporto del materiale 
litoide e sono indicati i corsi d’acqua o i tratti dei medesimi nei quali tali interventi sono interdetti.
2. Gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al comma 1 sono soggetti a concessione, sono consi-
derati, a tutti gli effetti, interventi di manutenzione ordinaria e non sono subordinati a vincoli da parte 
degli strumenti urbanistici.
3. L’estrazione di materiale litoide è soggetta al pagamento di un canone demaniale, determinato, anche 
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in relazione al valore di mercato del materiale litoide, ai sensi dell’articolo 30.
4. Gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al comma 1 sono affidati in concessione con le se-
guenti modalità, da parte dell’ente competente per classe di corso d’acqua, a soggetti privati mediante 
procedura a evidenza pubblica, in applicazione dei criteri di valutazione e con il procedimento definiti ai 
sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera b):
a) concessione pluriennale per bacini idrografici o aste fluviali continue, individuati dall’ente competente 
per corso d’acqua, ai sensi dell’articolo 23;
b) concessione per tratti fluviali singoli o discontinui, individuati dall’ente competente per corso d’acqua, 
ai sensi dell’articolo 24;
c) concessione per interventi indicati dai soggetti interessati ai sensi dell’articolo 25.
5. Ai fini della partecipazione alla procedura a evidenza pubblica di cui al comma 4 i soggetti privati 
presentano all’ente competente, con le modalità definite dal provvedimento di cui all’articolo 14, com-
ma 2, lettera e), l’istanza intesa a ottenere l’assegnazione della concessione, corredata del progetto 
dell’intervento avente un livello di approfondimento analogo a quello del progetto preliminare come 
delineato dall’articolo 8, comma 3, della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei 
lavori pubblici).
6. Nel caso in cui l’attuazione del progetto dell’intervento comporti la necessità di acquisire autoriz-
zazioni, concessioni, pareri, licenze, intese, concerti, nulla osta e atti di assenso, comunque denomina-
ti, propedeutici all’emissione del provvedimento di concessione, l’ente competente per classe di corso 
d’acqua, convoca una conferenza di servizi, ai sensi degli articoli da 22 a 22 sexies della legge regionale 
20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso).
7. Gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al comma 1, aventi carattere d’urgenza, sono autoriz-
zati ai sensi dell’articolo 27.
8. Nell’ambito della realizzazione di lavori pubblici gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al com-
ma 1 sono effettuati con le modalità di cui all’articolo 28.
9. Nei casi in cui non sia stato possibile procedere all’affidamento della concessione nell’ambito della 
procedura a evidenza pubblica di cui al comma 4 e non ricorrano i presupposti per l’applicazione dell’ar-
ticolo 27, gli interventi di manutenzione degli alvei sono effettuati con le modalità di cui all’articolo 28.
10. L’utilizzo di materiale litoide, da parte dell’ente competente per classe di corso d’acqua, nella realiz-
zazione di lavori in amministrazione diretta, non è soggetto alla disciplina di cui ai commi 4 e 8.
11. Nei casi in cui gli interventi di manutenzione degli alvei prevedano l’asporto di materiale litoide fino a 
un quantitativo massimo di 15.000 metri cubi, il provvedimento di concessione è sostituito da un’auto-
rizzazione della struttura regionale competente in materia di difesa del suolo, fatte salve eventuali altre 
autorizzazioni necessarie in base alla normativa vigente.
12. Ai fini della pianificazione dell’attività estrattiva prevista dalla legge regionale 18 agosto 1986, n. 35 
(Disciplina delle attività estrattive), il materiale litoide estratto e asportato ai sensi del presente articolo, 
è equiparato alle sostanze minerali disciplinate dalla medesima legge regionale.

Art. 22 provvedimento di concessione e disciplinare
1. Il provvedimento di concessione per l’esecuzione degli interventi di manutenzione degli alvei di cui 
all’articolo 21, comma 2, è emesso dall’ente competente per classe di corso d’acqua contestualmente 
ovvero entro i cinque giorni successivi alla sottoscrizione del disciplinare, redatto sulla base dello sche-
ma tipo di cui all’articolo 14, comma 2, lettera f).
2. Il provvedimento di concessione, che costituisce titolo all’occupazione delle aree del demanio idrico e 
alla realizzazione dell’intervento ha, nei casi di cui agli articoli 24 e 25, la durata di esecuzione dell’inter-
vento prevista dal relativo progetto.
3. Il soggetto concessionario, prima dell’inizio dei lavori, nomina il direttore dei lavori dandone comuni-
cazione all’ente competente ed effettua i rilievi topografici di progetto di dettaglio.
4. Il controllo sulla conformità dell’estrazione di materiale litoide alle modalità di esercizio stabilite dal 
provvedimento di concessione e dal disciplinare è eseguito dall’ente competente per classe di corso 
d’acqua.
5. L’ente competente per classe di corso d’acqua, a seguito dell’accertamento di violazioni delle dispo-
sizioni contenute nel provvedimento di concessione e nel disciplinare, dispone l’immediata sospensione 
dei lavori ai fini dell’applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 56.
6. Ai fini della riscossione da parte dei Comuni della quota dei canoni demaniali di cui all’articolo 30, con 
il provvedimento di concessione sono individuati i Comuni il cui territorio è interessato dall’attività di 
estrazione di materiale litoide e sono stabilite le modalità di versamento dei relativi importi ai Comuni 
medesimi.
7. Il soggetto istante è tenuto a sostenere gli oneri relativi alle pubblicazioni, al deposito cauzionale o 
alla prestazione della garanzia mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa a fronte del paga-
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mento del canone demaniale, nonché gli oneri fiscali previsti dalla normativa vigente.
8. Il soggetto istante versa gli oneri relativi alle pubblicazioni, nonché effettua il deposito cauziona-
le o presta la garanzia mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa a fronte del pagamento 
del canone demaniale, prima della sottoscrizione del disciplinare e, comunque, prima dell’emissione del 
provvedimento di concessione.

Art. 23 concessione per bacini idrografici o aste fluviali continue
1. La concessione pluriennale per l’esecuzione degli interventi di manutenzione ai sensi dell’articolo 21, 
comma 1, che interessano bacini idrografici o aste fluviali continue è affidata con le modalità di cui al 
medesimo articolo 21, per un periodo massimo di dieci anni.
2. Entro novanta giorni dal rilascio del provvedimento di concessione, a pena di revoca del medesimo, il 
soggetto concessionario presenta all’ente competente per classe di corso d’acqua, un programma in cui 
sono individuati gli interventi di manutenzione da attuare in relazione allo stato dell’alveo al momento 
del rilascio del provvedimento di concessione, nonché quelli derivanti dalle prevedibili evoluzioni morfo-
logiche degli alvei dei corsi d’acqua interessati.
3. Nei bacini idrografici e nelle aste fluviali oggetto della concessione di cui al comma 1 non è ammessa 
la presentazione delle istanze dei soggetti interessati ai sensi dell’articolo 25.

Art. 24 concessione per tratti fluviali
1. La concessione per l’esecuzione degli interventi di manutenzione ai sensi dell’articolo 21, comma 1, 
che interessano singoli tratti fluviali o più tratti fluviali singoli o discontinui, anche appartenenti a bacini 
idrografici diversi del territorio regionale, è affidata, con le modalità di cui al medesimo articolo 21, per la 
durata della realizzazione degli interventi prevista dal relativo progetto.
2. Nei tratti fluviali oggetto della concessione di cui al comma 1 non è ammessa la presentazione delle 
istanze dei soggetti interessati ai sensi dell’articolo 25.

Art. 25 concessione per interventi indicati dai soggetti interessati
1. Le istanze volte a ottenere la concessione per l’esecuzione degli interventi di manutenzione degli alvei 
di cui all’articolo 21, comma 1, indicati dai soggetti interessati, non sono ammesse nei tratti individuati 
ai sensi degli articoli 23 e 24, nonché nei corsi d’acqua o nei tratti dei medesimi interdetti dalla Giunta 
regionale ai sensi dell’articolo 21, comma 1.
2. L’istanza di concessione è presentata all’ente competente per classe di corso d’acqua che, entro i 
successivi trenta giorni, rigetta l’istanza qualora ritenga l’intervento in contrasto con il buon regime delle 
acque o non necessario ai fini della manutenzione dell’alveo, ovvero, provvede alla pubblicazione dell’i-
stanza medesima nel Bollettino ufficiale della Regione, all’Albo pretorio del comune sul cui territorio 
insiste l’intervento previsto e sul sito istituzionale della Regione.
3. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dell’istanza di concessione nel Bollettino ufficiale della 
Regione, i soggetti interessati possono presentare istanze di concessione relative al medesimo tratto di 
corso d’acqua che sono dichiarate concorrenti con quella presentata per prima.
4. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 3 l’ente competente per classe di corso 
d’acqua, sulla base dei criteri definiti ai sensi dell’articolo 2 del regio decreto 523/1904, individua tra le 
istanze concorrenti quella relativa all’intervento di manutenzione ritenuto più adeguato alle esigenze di 
carattere idraulico dell’alveo interessato, la quale costituisce base per l’assegnazione, con le modalità 
previste dal regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera b), della concessione alla realizzazione 
dell’intervento di manutenzione, a uno dei soggetti che hanno presentato istanza ai sensi del comma 3.

Art. 26 cause di estinzione della concessione
1. Sono cause di estinzione della concessione per l’esecuzione degli interventi di manutenzione degli 
alvei ai sensi dell’articolo 21, comma 1:
a) la rinuncia da parte del concessionario;
b) la decadenza della concessione;
c) la revoca della concessione.
2. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), il concessionario comunica all’ente competente per classe di 
corso d’acqua la rinuncia alla concessione corredata di una relazione contenente i dati identificativi della 
concessione e lo stato di consistenza dell’attività di estrazione. L’ente competente per classe di corso 
d’acqua prende atto della rinuncia, indicando le prescrizioni relative alla cessazione della concessione.
3. La concessione di estrazione di materiale litoide si estingue per decadenza nei seguenti casi:
a) mancata esecuzione dei lavori entro il termine indicato nel provvedimento di concessione;
b) mancato rispetto delle prescrizioni contenute nel disciplinare di concessione e nel provvedimento di 
concessione;
c) sub concessione, anche parziale, a terzi;
d) grave inosservanza delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di estrazione di materiale 
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litoide.
4. Nei casi di cui al comma 3 l’ente competente per classe di corso d’acqua diffida il concessionario a 
far cessare la causa dell’inadempimento o della violazione, assegnandogli un termine, non inferiore a 
dieci e non superiore a sessanta giorni dalla data di ricezione dell’atto di diffida, per provvedere. Decorso 
inutilmente tale termine l’ente competente per classe di corso d’acqua dichiara, con provvedimento 
motivato, la decadenza della concessione.
5. L’ente competente può disporre la revoca, anche parziale, del provvedimento di concessione, in qua-
lunque momento, per sopravvenute ragioni di interesse pubblico, senza diritto di indennizzo, fatta salva 
la corrispondente riduzione del canone demaniale in caso di revoca parziale.
6. I provvedimenti di presa d’atto della rinuncia alla concessione, nonché di decadenza e di revoca della 
concessione sono comunicati al concessionario, ai Comuni e ai Consorzi di bonifica interessati.

Art. 27 interventi urgenti di asporto di materiale litoide
1. Nel caso in cui, in conseguenza di eventi di piena, lo stato dell’alveo del corso d’acqua risulti modifi-
cato in modo tale da rendere necessaria l’esecuzione di lavori d’urgenza che comportino l’estrazione e 
l’asporto di materiale litoide, questi sono autorizzati dall’ente competente per classe di corso d’acqua 
che, contestualmente, ne attesta l’urgenza e ne redige una perizia nella quale è stabilita la quantità di 
materiale litoide asportabile strettamente necessaria al ripristino del deflusso. L’asporto del materiale 
litoide, nell’ambito di tali interventi, non è soggetto alla corresponsione del canone demaniale.
2. Gli interventi d’urgenza previsti al comma 1 sono soggetti alla disciplina di cui all’articolo 6, comma 11, 
del decreto legislativo 152/2006.
3. Sono fatte salve le procedure relative agli interventi disposti in via d’urgenza ai sensi dell’articolo 5, 
commi 2 e 5, della legge 225/1992.

Art. 28 interventi di manutenzione dell’alveo nell’ambito di lavori pub-
blici

1. I progetti di lavori pubblici riguardanti interventi sui corsi d’acqua o sulle opere idrauliche possono 
comprendere l’estrazione di materiale litoide dall’alveo, nel tratto interessato dai lavori, unicamente per 
finalità connesse alla realizzazione dei lavori previsti dai progetti stessi o a necessità idrauliche di ripri-
stino dell’officiosità dell’alveo nel tratto medesimo.
2. Nei casi di cui al comma 1 il progetto prevede la quantità di materiale litoide da estrarre dall’alveo del 
corso d’acqua, le modalità di utilizzo e la destinazione del medesimo.
3. Nei casi di cui al comma 1 i soggetti esecutori dei lavori pubblici, a pena di sospensione dei lavori da 
parte del direttore dei lavori, effettuano rilievi topografici, secondo le modalità stabilite dal provvedi-
mento di cui all’articolo 14, comma 2, lettera g), prima dell’inizio delle operazioni di scavo, ad avvenuto 
completamento delle stesse, nonché in corso d’opera in caso di eventi di piena, al fine di accertare l’ef-
fettiva quantità di materiale litoide estratta.
4. Il direttore dei lavori, anteriormente all’inizio delle operazioni di scavo, invia all’ente competente per 
classe di corso d’acqua, l’attestazione dell’avvenuto pagamento del valore del materiale estratto, calco-
lato in base al canone demaniale ai sensi dell’articolo 30 o dell’avvenuta compensazione del medesimo 
valore, con il costo dei lavori.

Art. 29 prelievo di materiale litoide per uso personale
1. L’autorizzazione al prelievo per uso personale di materiale litoide, limi, sabbie, ghiaie o ciottoli del 
demanio idrico, per usi domestici e senza finalità commerciali, sui corsi d’acqua di qualunque classe, è 
rilasciata, fatti salvi i diritti dei terzi, dal Comune competente per territorio, a favore degli abitanti resi-
denti, per una quantità annuale massima di 20 metri cubi per ciascun nucleo familiare.
2. Il Comune trasmette, annualmente, copia delle autorizzazioni di cui al comma 1 all’ente competente 
per classe di corso d’acqua.
3. Il prelievo occasionale per uso personale o didattico di una modesta quantità di ciottoli, comunque 
non superiore a dieci decimetri cubi, non è soggetto ad autorizzazione.

Art. 30 canoni demaniali per l’estrazione di materiale litoide
1. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore regionale competente in materia di ambiente, sono determinati, con cadenza almeno 
quadriennale, i canoni demaniali relativi alle concessioni per l’esecuzione degli interventi di manutenzio-
ne degli alvei che comportano l’estrazione di materiale litoide, rilasciate ai sensi degli articoli 23, 24 e 25, 
nonché alle attività di cui all’articolo 28.
2. I canoni demaniali di cui al comma 1 sono aggiornati ogni due anni sulla sola base delle variazioni degli 
indici ISTAT sui prezzi al consumo delle famiglie degli operai e degli impiegati con decreto del direttore 
centrale della struttura regionale competente in materia di ambiente.
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3. L’indennità per l’occupazione delle aree del demanio idrico di cui all’articolo 22, comma 2, è compresa 
nel canone demaniale relativo alla concessione di estrazione di materiale litoide.
4. In caso di interventi relativi ai corsi d’acqua ricadenti nella zona montana, la Giunta regionale può 
stabilire la riduzione dei canoni demaniali per l’estrazione di materiale litoide fissati ai sensi del comma 
1, sino al limite pari a zero, individuando i tratti dei corsi d’acqua interessati.
5. Il canone demaniale è suddiviso in rate trimestrali ed è corrisposto alla scadenza di ogni trimestre. Pri-
ma della sottoscrizione del disciplinare il soggetto istante versa un acconto pari al 10 per cento dell’am-
montare del canone demaniale annuo. Nel caso in cui, in ottemperanza a prescrizioni finalizzate alla 
tutela ambientale, l’attività oggetto della concessione sia sospesa per un periodo eccedente i tre mesi, 
la corresponsione del canone demaniale è sospesa per lo stesso periodo.
6. I canoni demaniali di cui al comma 1 sono riscossi dall’ente competente per classe di corso d’acqua 
per una quota pari al 50 per cento e dai Comuni, per la residua quota. Entro il 31 marzo di ogni anno, i 
Comuni e i Consorzi di bonifica trasmettono alla struttura regionale competente in materia di difesa del 
suolo una relazione recante l’ammontare dei canoni demaniali introitati nell’annualità di riferimento e la 
destinazione dei relativi proventi.
7. Non è soggetto al pagamento dei canoni demaniali di cui al comma 1 il prelievo manuale di materiale 
litoide di cui all’articolo 29.
8. Il provvedimento di concessione per l’esecuzione degli interventi di manutenzione degli alvei di cui 
all’articolo 21 può disporre che l’ammontare del canone demaniale sia compensato, anche parzialmente, 
secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera b), numero 4), con il 
costo dell’esecuzione di manutenzioni idrauliche e della realizzazione di opere idrauliche, di studi, di mo-
nitoraggi ambientali sul tratto di corso d’acqua interessato, ritenuti necessari dalla struttura regionale 
competente in materia di difesa del suolo e indicati nel provvedimento stesso.
9. Ai fini della compensazione di cui al comma 8 è data priorità alla realizzazione degli interventi di cui 
all’articolo 21 nei corsi d’acqua in zona montana il cui costo è compensato, anche integralmente, con 
l’ammontare del canone demaniale dovuto per l’esecuzione di un intervento di manutenzione dell’alveo 
di un corso d’acqua in pianura.
10. Per l’esecuzione degli interventi di cui all’articolo 21, comma 11, la corresponsione del canone dema-
niale può essere interamente compensata con i lavori di asporto del materiale litoide.
11. Non sono soggette al pagamento del canone demaniale le operazioni di prelievo di materiale litoide 
finalizzato a mantenere in efficienza le opere di presa degli impianti di derivazione d’acqua. A tal fine si 
considerano parte dell’opera di presa i manufatti adibiti al prelievo dell’acqua e alla separazione del-
la frazione solida dalla portata derivata, quali le traverse funzionali alla presa negli impianti ad acqua 
fluente, le bocche di presa, le griglie di filtraggio, i canali sghiaiatori e dissabbiatori, i bacini di calma e di 
sedimentazione, le paratoie, gli sfioratori.

Art. 31 interventi relativi alle opere idrauliche
1. Gli interventi sulla rete idrografica relativi alle opere idrauliche consistono nelle seguenti attività:
a) interventi di manutenzione ordinaria finalizzati alla riparazione, nonché al recupero e al mantenimen-
to della funzionalità dell’opera, senza variazione delle caratteristiche tipologiche e strutturali, inclusi gli 
interventi di manutenzione finalizzati al recupero della funzionalità dei bacini di laminazione, delle piazze 
e delle vasche di deposito;
b) interventi di manutenzione straordinaria finalizzati al ripristino della funzionalità dell’opera, anche con 
modificazione delle caratteristiche tipologiche e strutturali;
c) interventi di manutenzione straordinaria dei bacini di laminazione;
d) realizzazione di nuove opere idrauliche, nei casi in cui esse non configurino un intervento di regimazio-
ne o di regolazione idraulica.
2. Gli interventi negli invasi regolati da opere di sbarramento idraulico, finalizzati al mantenimento dei 
volumi utili di ritenzione previsti dalle concessioni di derivazione d’acqua e disciplinati dai progetti di ge-
stione degli invasi di cui all’articolo 114 del decreto legislativo 152/2006, nonché gli interventi finalizzati 
al mantenimento in efficienza delle opere di derivazione, sono attuati a cura e a spese dei soggetti che 
usufruiscono delle opere.
3. Gli interventi relativi alle opere idrauliche finalizzati a ridurre il livello di pericolosità idraulica previ-
sto dai piani stralcio di distretto per l’assetto idrogeologico di cui all’articolo 67 del decreto legislati-
vo 152/2006, sono corredati di documentazione tecnica comprovante le caratteristiche costruttive e 
idrauliche che rendono le opere idonee a tale finalità.

Art. 32 sistemazioni idraulico-forestali
1. Gli interventi e le opere di sistemazione idraulico-forestali in area montana sono realizzati mediante la 
combinazione di interventi che interessano i versanti e i corsi d’acqua, finalizzati alla conservazione della 
stabilità dei terreni soggetti a processi erosivi.
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2. Gli interventi e le opere di cui al comma 1 si concretizzano nell’esecuzione delle seguenti attività:
a) interventi, estensivi e intensivi, di conservazione del territorio, finalizzati alla protezione e al ripristino 
dei versanti, che privilegino l’uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica;
b) interventi di manutenzione dell’alveo dei corsi d’acqua ai sensi dell’articolo 20, comma 1, lettera a);
c) interventi di manutenzione delle opere idrauliche ai sensi dell’articolo 31, comma 1, lettere a) e b);
d) realizzazione di nuove opere strettamente connesse alle finalità conservative del territorio, incluse le 
opere paravalanghe e la viabilità di servizio.

Art. 33 taglio di vegetazione e raccolta di legname fluitato
1. Lo sfalcio e l’asporto di erba dagli alvei, dalle sponde e dalle aree golenali demaniali è consentito, a 
titolo gratuito, previa presentazione di una comunicazione in cui sono indicate la località e la superficie 
interessate dall’attività, alla stazione forestale, competente per territorio la quale, entro il termine di 
sette giorni dal ricevimento, può vietare l’attività per ragioni di tutela ambientale o idraulica; trascorso 
tale termine l’attività può essere svolta.
2. Il taglio e l’asporto di alberi e arbusti dagli alvei, dalle sponde e dalle aree golenali demaniali si confi-
gurano quali interventi di manutenzione dei corsi d’acqua e di gestione della vegetazione ivi presente e 
sono consentiti con le seguenti modalità:
a) per un quantitativo fino a 5 tonnellate all’anno, a titolo gratuito previa presentazione di una comu-
nicazione alla stazione forestale competente per territorio in cui sono indicate la località e la superficie 
interessate, nonché la quantità e le specie da prelevare; la stazione forestale entro il termine di sette 
giorni dal ricevimento può vietare l’attività per ragioni di tutela ambientale o idraulica; trascorso tale 
termine l’attività può essere svolta;
b) per un quantitativo superiore a 5 e fino a 50 tonnellate, previa presentazione di una comunicazione 
alla stazione forestale competente per territorio in cui sono indicate la località e la superficie interessate, 
la quantità e le specie da prelevare, nonché i tempi di esecuzione; la stazione forestale, entro il termine 
di quindici giorni dal ricevimento, comunica l’esito dell’istruttoria specificando il quantitativo di legname 
assegnato e il relativo importo da pagare, la superficie di intervento, le modalità esecutive e le eventuali 
prescrizioni da rispettare;
c) per quantitativi superiori a 50 tonnellate e per una superficie massima di 50 ettari, previa richiesta 
del soggetto interessato all’ispettorato agricoltura e foreste competente per territorio, corredata di un 
progetto di taglio in cui sono indicate la quantità e le specie da prelevare, nonché le modalità esecutive 
e i tempi di esecuzione; l’ispettorato, tenendo conto degli strumenti di pianificazione e gestione di cui 
alla legge regionale 9/2007, approva il progetto, acquisito il parere idraulico di cui all’articolo 17, comma 
8, specificando il quantitativo di legname assegnato e il relativo importo da pagare, la superficie di inter-
vento, le modalità esecutive e le eventuali prescrizioni da rispettare.
3. Le stazioni forestali comunicano agli ispettorati agricoltura e foreste competenti per territorio i prov-
vedimenti di diniego delle attività di cui al comma 1 e al comma 2, lettere a) e b), contestualmente alla 
loro emissione.
4. Qualora le attività di cui al comma 2 rientrino nell’ambito di interventi concernenti opere idrauliche 
o di sistemazione idraulico-forestali, l’approvazione del relativo progetto, previa acquisizione del parere 
idraulico, comprende le procedure amministrative di cui al comma 2 e definisce le modalità di esecuzio-
ne delle attività di taglio e asporto del legname a titolo gratuito.
5. È consentita a titolo gratuito e senza il rilascio di autorizzazione, fatti salvi i diritti dei terzi, la raccolta 
del legname trasportato e abbandonato dalle acque negli alvei, nelle golene, nelle pertinenze idrauliche 
demaniali e negli specchi lacuali.
6. Gli enti competenti per classe di corso d’acqua alla manutenzione delle opere idrauliche rilasciano, a 
titolo gratuito, l’autorizzazione allo sfalcio e all’asporto di erba, nonché al taglio e all’asporto di arbusti e 
di alberi dagli argini demaniali dei corsi d’acqua.
7. L’assenso allo svolgimento delle attività di cui al comma 1, al comma 2, lettere a) e b), e al comma 6, 
comprende anche l’autorizzazione al transito con mezzi a motore su beni del demanio idrico regionale, 
finalizzato esclusivamente alle attività consentite.
8. I canoni demaniali dovuti per le attività di cui al comma 2, lettere b) e c), sono determinati dal rego-
lamento di cui all’articolo 14 della legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17 (Disciplina delle concessioni e 
conferimento di funzioni in materia di demanio idrico regionale).
9. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai soggetti individuati al titolo II della presente legge 
cui sono attribuite funzioni di manutenzione.

Art. 34 interventi di sistemazione dei dissesti franosi
1. I dissesti franosi sul territorio regionale sono segnalati anche attraverso il sistema informativo pre-
visto dall’articolo 6, comma 9, alla Protezione civile della Regione cui competono la realizzazione delle 
opere di pronto intervento e il coordinamento dei lavori d’urgenza.
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2. I dissesti franosi, segnalati alla Protezione civile della Regione, sono inclusi nel Catasto regionale dei 
dissesti franosi e delle opere di difesa.
3. Ai fini dell’accertamento dei dissesti franosi di cui al comma 2 la struttura regionale competente in 
materia di geologia effettua le verifiche tecniche, i rilievi e gli studi sul sito interessato.
4. Gli interventi di sistemazione dei dissesti franosi di cui al comma 2 sono inseriti nel Programma regio-
nale degli interventi previsto dall’articolo 11 con la seguente classificazione:
a) interventi di sistemazione di dissesti franosi consistenti in opere di ripristino delle aree interessate dai 
fenomeni franosi, di stabilizzazione dei versanti e di prevenzione;
b) interventi di manutenzione ordinaria delle opere di sistemazione dei dissesti franosi finalizzati alla 
riparazione, al recupero, nonché al mantenimento della funzionalità delle opere senza variarne le carat-
teristiche tipologiche e strutturali;
c) interventi di manutenzione straordinaria delle opere di sistemazione dei dissesti franosi finalizzati al 
completo recupero della funzionalità delle opere anche modificandone le caratteristiche tipologiche e 
strutturali.
5. Il Programma regionale degli interventi di cui all’articolo 11 definisce la competenza regionale o comu-
nale alla realizzazione degli interventi sulla base dei seguenti criteri:
a) interventi di sistemazione dei dissesti franosi di rilevanza regionale: consistenti in opere la cui realiz-
zazione, per estensione territoriale o per complessità di progettazione ed esecuzione, richieda particolari 
competenze specialistiche;
b) interventi di sistemazione dei dissesti franosi di rilevanza comunale: consistenti in opere di tipologia 
consolidata che, per la limitata estensione territoriale interessata, svolgano una funzione di rilevanza 
locale.

TITOLO IV - UTILIZZAZIONE DELLE ACQUE
CAPO I - RILEVAZIONE DELL’UTILIZZO DELLE RISORSE IDRICHE

Art. 35 Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua
1. In attuazione dell’articolo 95, comma 5, del decreto legislativo 152/2006, è istituito il Catasto regio-
nale delle utilizzazioni d’acqua, quale sistema informativo dinamico che rileva e censisce le utilizzazioni 
in atto per tutti i corpi idrici presenti sul territorio regionale, fornendone un’evidenza geograficamente 
referenziata, nonché raccoglie e ordina le informazioni relative ai medesimi.
2. Il Catasto regionale di cui al comma 1 rende disponibili almeno le seguenti tipologie di dati inerenti 
alle utilizzazioni in atto:
a) il codice identificativo, quale codifica univoca attribuita al singolo sistema derivatorio;
b) la portata media e massima concessa per ogni punto di prelievo;
c) l’uso dell’acqua derivata.
3. Il Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua è strumento di supporto per la pianificazione delle utiliz-
zazioni delle acque e di riferimento per l’eventuale revisione delle stesse ai sensi dell’articolo 42, comma 
10.
4. La struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche:
a) organizza, gestisce e archivia i dati contenuti nel Catasto regionale, avvalendosi di mezzi e di supporti 
informatici che rispondono a criteri di compatibilità con gli standard regionali e nazionali;
b) valida e certifica i dati del Catasto regionale, la cui pubblicazione sul sito istituzionale della Regione 
costituisce certificazione di conformità all’originale dei dati in esso contenuti;
c) aggiorna i dati del Catasto regionale con decreto del direttore della struttura medesima, pubblicato 
sul sito istituzionale della Regione.
5. Gli enti di governo dell’ambito territoriale ottimale inseriscono, validano e certificano i dati relativi alle 
utilizzazioni di acque sotterranee di cui all’articolo 37 nel Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua 
attraverso il sito istituzionale della Regione.
6. Il Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua è reso accessibile ai cittadini attraverso il sito istituzio-
nale della Regione.

Art. 36 deflusso minimo vitale - DMV
1. Il livello di deflusso minimo vitale, di seguito DMV, necessario alla vita negli alvei sottesi al manteni-
mento della capacità di autodepurazione dei corpi idrici, alla conservazione degli equilibri degli ecosi-
stemi interessati, nonché al mantenimento dell’equilibrio del bilancio idrico, è determinato per i corsi 
d’acqua o per i tratti di corsi d’acqua, dalla struttura regionale competente in materia di gestione delle 
risorse idriche, con le modalità indicate dal Piano regionale di tutela delle acque.
2. Per le nuove concessioni di derivazione d’acqua, nonché nei casi di variante sostanziale o di rinnovo di 
concessioni esistenti, il relativo provvedimento prevede un piano di monitoraggio, redatto in base alle 
linee guida di cui all’articolo 14, comma 2, lettera k), di durata almeno triennale, finalizzato alla verifica 
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dell’efficacia del DMV determinato con le modalità indicate dal Piano regionale di tutela delle acque, ai 
fini del raggiungimento degli obiettivi di qualità.
3. I concessionari di derivazione d’acqua possono presentare alla struttura regionale competente in ma-
teria di gestione delle risorse idriche, motivata domanda per la determinazione sperimentale del DMV, 
con le modalità di cui all’articolo 14, comma 2, lettera i).
4. Qualora la struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche autorizzi l’ef-
fettuazione dell’esercizio sperimentale, l’efficacia dei rilasci rispetto al conseguimento degli obiettivi di 
qualità ambientale e alla salvaguardia delle caratteristiche morfologiche del corpo idrico, è verificata 
attraverso un piano di monitoraggio redatto in base alle linee guida di cui all’articolo 14, comma 2, let-
tera k).
5. Nei casi di cui al comma 4 il valore del DMV risultante dalla sperimentazione sostituisce quello deter-
minato secondo le modalità previste dal Piano regionale di tutela delle acque.
6. Sono fatti salvi, fino alla loro scadenza, i programmi sperimentali previsti dagli articoli 1 e 1 bis della 
legge regionale 27 novembre 2001, n. 28 (Attuazione del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, in 
materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d’acqua), in corso alla data di approvazione del Piano 
regionale di tutela delle acque.
7. La struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche attua le attività di ve-
rifica e di studio ai fini del monitoraggio degli effetti derivanti dall’applicazione degli obblighi di rilascio 
determinati con le modalità indicate dal Piano regionale di tutela delle acque.

CAPO II - PARTICOLARI TIPOLOGIE DI UTILIZZO DELLE RISORSE IDRICHE

Art. 37 utilizzazione di acque sotterranee
1. Gli enti di governo dell’ambito territoriale ottimale, ai fini dell’implementazione del Catasto regionale 
delle utilizzazioni d’acqua ai sensi dell’articolo 35, comma 5, censiscono le utilizzazioni di acque sotter-
ranee a uso domestico in atto sul territorio di competenza, con le modalità indicate ai sensi dell’articolo 
14, comma 2, lettera j).
2. Ai fini del rispetto dei principi di cui all’articolo 1, comma 5, i Comuni regolano il flusso dell’acqua po-
tabile dei pubblici fontanili e provvedono alla relativa manutenzione.
3. In attuazione dell’articolo 114, comma 1, del decreto legislativo 152/2006, al fine di garantire il man-
tenimento e il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici indicati al titolo II della parte terza 
del medesimo decreto legislativo 152/2006, sono disciplinati con il regolamento regionale di cui all’ar-
ticolo 14, comma 1, lettera i), i criteri e le modalità tecniche di restituzione delle acque derivanti da son-
daggi e da perforazioni, effettuati nell’esercizio dei permessi di ricerca, delle concessioni di coltivazione 
e delle concessioni di derivazione di acque sotterranee per scopi geotermici o di scambio termico e per 
attività termali.
4. Le disposizioni del regolamento di cui al comma 3 si applicano anche ai permessi di ricerca, alle con-
cessioni di coltivazione e alle concessioni di derivazione di acque sotterranee per scopi geotermici o di 
scambio termico e per attività termali, rilasciati alla data di entrata in vigore del regolamento medesimo.
5. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, 
lettera i), i titolari dei permessi di ricerca, delle concessioni di coltivazione e delle concessioni di deriva-
zione di acque sotterranee per scopi geotermici o di scambio termico e per attività termali, adeguano le 
modalità di restituzione alle disposizioni del regolamento medesimo.
6. In attuazione dell’articolo 124, commi 3 e 5, del decreto legislativo 152/2006, al fine di garantire che lo 
scarico avvenga senza pregiudizio per il corpo ricettore, sono disciplinati con il regolamento regionale di 
cui all’articolo 14, comma 1, lettera j), i criteri per la valutazione della compatibilità con le caratteristiche 
del corpo ricettore, degli scarichi delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque degli impianti di 
scambio termico e delle acque reflue provenienti da attività termali.

Art. 38 utilizzo di acque da parte della Regione
1. La Regione deriva l’acqua destinata al servizio di impianti o di immobili a essa in uso, nel rispetto dei 
principi di cui all’articolo 42, comma 5.
2. L’utilizzo di acque da parte della Regione non è soggetto al provvedimento di concessione di deriva-
zione d’acqua di cui all’articolo 42, ma al rilascio di un parere tecnico da parte della struttura regionale 
competente in materia di gestione delle risorse idriche.
3. La struttura regionale competente in materia di gestione del patrimonio immobiliare della Regione 
presenta l’istanza di parere tecnico di cui al comma 2 in ordine al luogo di presa della derivazione, alla 
quantità d’acqua prelevabile, all’uso e al luogo di restituzione.
4. I dati relativi alla derivazione di cui al comma 2 sono pubblicati mediante avviso nel Bollettino ufficiale 
della Regione e sul sito istituzionale della Regione, nonché sono censiti nel Catasto regionale delle uti-
lizzazioni d’acqua, a cura della struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche.
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Art. 39 derivazione di acque funzionali a rogge
1. La derivazione di acque funzionali al ripristino e all’utilizzo di antiche rogge con finalità ornamentali 
o alla vivificazione di corsi d’acqua o alla realizzazione di interventi di naturalizzazione di aree limitrofe 
ai corsi d’acqua, purché non finalizzata ad attività economiche, non è soggetta alle disposizioni di cui 
all’articolo 42.
2. I soggetti interessati alla derivazione di acque di cui al comma 1 richiedono il parere tecnico della 
struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche, in ordine al luogo di presa 
della derivazione, alla quantità d’acqua prelevabile, all’uso e al luogo di restituzione.
3. I soggetti di cui al comma 2 provvedono alla manutenzione delle opere realizzate in funzione dell’at-
tività di utilizzo delle rogge e garantiscono il rispetto del DMV del corso d’acqua da cui si deriva, nonché 
il rispetto dei diritti dei terzi.
4. I dati relativi alla derivazione di cui al comma 2 sono pubblicati mediante avviso nel Bollettino ufficiale 
della Regione e sul sito istituzionale della Regione, nonché sono censiti nel Catasto regionale delle uti-
lizzazioni d’acqua, a cura della struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche.

Art. 40 attingimento di acque superficiali
1. L’attingimento di acque superficiali a mezzo di dispositivi mobili o semifissi è autorizzato dall’ente 
competente per classe di corso d’acqua, per la durata massima di un anno, a condizione che:
a) il prelievo abbia carattere di provvisorietà e sia di durata temporale limitata e definita;
b) la portata dell’acqua attinta non superi i 50 litri al secondo e, comunque, i 300.000 metri cubi all’anno;
c) non sia alterato il profilo dell’alveo, non siano intaccati gli argini e non siano pregiudicate le difese del 
corso d’acqua, nonché sia rispettato il DMV;
d) non siano alterate le condizioni del corso d’acqua con pericolo per le utenze esistenti.
2. L’attingimento di acque superficiali, in zona montana, a mezzo di dispositivi fissi è autorizzato dai Co-
muni, per la durata massima di cinque anni, per prelievi non superiori a 2 litri al secondo, alle condizioni 
di cui al comma 1, quando è al servizio di:
a) rifugi alpini o malghe;
b) edifici isolati non adibiti ad attività economiche e privi di strutture acquedottistiche.
3. Le autorizzazioni di cui ai commi 1 e 2 sono rilasciate, previa presentazione di uno schema dell’impian-
to indicante il punto di presa, il percorso della condotta adduttrice, i punti di utilizzazione e la portata 
prelevata.
4. Le autorizzazioni di cui al presente articolo sono rinnovabili e possono essere revocate per motivi di 
pubblico interesse.
5. Gli enti che rilasciano le autorizzazioni di cui ai commi 1 e 2 trasmettono con le modalità indicate ai 
sensi dell’articolo 14, comma 2, lettera j), alla struttura regionale competente in materia di gestione 
delle risorse idriche, entro il 31 marzo di ogni anno con riferimento all’anno solare precedente, i dati sugli 
attingimenti autorizzati, ai fini del loro censimento nel Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua.

Art. 41 prelievo di acque negli interventi di bonifica dei siti contaminati
1. Gli interventi di caratterizzazione, di messa in sicurezza, di bonifica, nonché di ripristino ambientale dei 
siti contaminati, di cui alla parte IV del decreto legislativo 152/2006, da realizzarsi mediante prelievo di 
acque contaminate dal sottosuolo, non sono soggetti alle disposizioni di cui all’articolo 42.

CAPO III - CONCESSIONE DI DERIVAZIONE D’ACQUA

Art. 42 disciplina della concessione
1. La dotazione idrica è di norma assicurata dal gestore del servizio idrico integrato o dal consorzio di 
bonifica per le utilizzazioni a prevalente scopo irriguo.
2. Nelle zone non servite dai soggetti di cui al comma 1 oppure fino a quando i medesimi non siano in 
grado di garantire la dotazione idrica, si può dar luogo al rilascio della concessione di derivazione d’acqua 
tenendo conto dei fabbisogni, delle disponibilità e delle destinazioni d’uso della risorsa compatibili con 
le relative caratteristiche qualitative e quantitative.
3. L’utilizzo di tutte le acque superficiali e sotterranee è subordinato a un provvedimento di concessione 
di derivazione ed è regolato da un disciplinare sottoscritto per accettazione dal concessionario che for-
ma parte integrante del provvedimento di concessione stesso. Il rilascio della concessione è subordinato 
alla preventiva sottoscrizione del disciplinare da parte del richiedente.
4. L’utilizzo di tutte le acque superficiali e sotterranee soggetto al provvedimento di concessione è su-
bordinato al pagamento di un canone demaniale annuo, differenziato per tipologia di uso dell’acqua, che 
tenga conto dei costi ambientali e dei costi della risorsa connessi all’utilizzo dell’acqua.
5. Il provvedimento di concessione è rilasciato dalla struttura regionale competente in materia di gestio-
ne delle risorse idriche nel rispetto dei seguenti principi:



28 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 6 maggio 2015 so19

a) il mantenimento o il raggiungimento dell’equilibrio del bilancio idrico e degli obiettivi di qualità dei 
corpi idrici, definiti dal Piano regionale di tutela delle acque;
b) il rispetto del DMV;
c) l’impossibilità di riutilizzo di acque reflue depurate o provenienti dalla raccolta di acque piovane o la 
non sostenibilità di detto riutilizzo sotto il profilo economico;
d) il rispetto dell’equilibrio tra il prelievo e la capacità di ricarica dell’acquifero nei casi di prelievo da falda, 
anche al fine di evitare pericoli di intrusione di acque salate o inquinate.
6. Le concessioni di derivazione d’acqua sono rilasciate per una durata temporanea con decorrenza dalla 
data di emissione del provvedimento di concessione. Fatto salvo quanto previsto da norme speciali, la 
durata delle concessioni non può eccedere i trenta anni, ovvero i quaranta anni per uso irriguo e per uso 
ittiogenico e i quindici anni nel caso di grandi derivazioni a uso industriale.
7. Il provvedimento di concessione costituisce titolo all’occupazione delle aree del demanio idrico per 
l’insediamento dei manufatti facenti parte dell’impianto di derivazione.
8. La titolarità della concessione può essere trasferita a soggetti terzi esclusivamente con provvedi-
mento della struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche, su istanza del 
soggetto che intende subentrare nella posizione giuridica del concessionario. La variazione della ragione 
sociale della società concessionaria è comunicata alla struttura regionale competente in materia di ge-
stione delle risorse idriche.
9. Le concessioni di derivazione d’acqua a uso potabile nel contesto del servizio idrico integrato sono 
rilasciate ai soggetti gestori del servizio idrico integrato per la durata della gestione.
10. Ai fini della tutela del bilancio idrico l’ente concedente, sulla base del censimento delle utilizzazioni 
d’acqua effettuato ai sensi dell’articolo 35, provvede alla revisione delle derivazioni, disponendo prescri-
zioni, nonché limitazioni temporali o quantitative che non danno luogo alla corresponsione di indennizzi 
da parte dell’Amministrazione regionale, fatta salva la relativa riduzione proporzionale del canone de-
maniale di concessione.
11. Nel caso di derivazione di acque sotterranee con il provvedimento di concessione si intende rila-
sciata anche l’autorizzazione alla ricerca di acque sotterranee ai sensi dell’articolo 95 del regio decreto 
11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici). Per 
le domande di autorizzazione presentate alla data di entrata in vigore della presente legge si provvede 
al rilascio del provvedimento autorizzativo esclusivamente nell’ipotesi in cui la relativa istruttoria risulti 
completata.
12. Nel rispetto dei principi di cui al comma 5 non sono soggette al rilascio del provvedimento di con-
cessione di cui al comma 3:
a) le utilizzazioni di acque sotterranee a uso domestico di cui all’articolo 93 del regio decreto 1775/1933;
b) gli utilizzi di acque da parte della Regione di cui all’articolo 38;
c) le derivazioni di acque funzionali a rogge di cui all’articolo 39;
d) l’attingimento di acque superficiali di cui all’articolo 40;
e) il prelievo di acque negli interventi di bonifica dei siti contaminati di cui all’articolo 41.
13. Le disposizioni del titolo IV non si applicano alle acque minerali e termali, nonché alle risorse geo-
termiche di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22 (Riassetto della normativa 
in materia di ricerca e coltivazione delle risorse geotermiche, a norma dell’articolo 27, comma 28, della 
legge 23 luglio 2009, n. 99).

Art. 43 istanza di concessione
1. Il procedimento per il rilascio della concessione di derivazione d’acqua è avviato su iniziativa di parte 
con la presentazione alla struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche 
dell’istanza di autorizzazione alla realizzazione dell’impianto di derivazione e di concessione della deri-
vazione d’acqua, corredata del progetto dell’impianto avente un livello di approfondimento analogo a 
quello del progetto definitivo, come delineato dall’articolo 8, comma 4, della legge regionale 14/2002.
2. Qualora la derivazione d’acqua riguardi corsi d’acqua aventi un bacino idrografico inferiore a 10 chi-
lometri quadrati l’istanza di cui al comma 1 è corredata dei dati sullo stato qualitativo del corpo idrico 
acquisiti con le metodologie stabilite dalla normativa statale di settore.
3. Nelle more dell’entrata in vigore del Piano regionale di tutela delle acque, sui corsi d’acqua che sot-
tendono un bacino idrografico di estensione inferiore a 10 chilometri quadrati, o ricadenti, anche par-
zialmente, in aree definite SIC o in aree naturali protette, sono consentite unicamente le concessioni 
di derivazione d’acqua a uso di rifugi, di malghe e di abitazioni isolate non servite dalle reti pubbliche di 
approvvigionamento idropotabile ed elettrico.
4. L’istanza è rigettata con provvedimento redatto in forma semplificata ai sensi dell’articolo 2, comma 
1, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi), qualora:
a) risulti carente delle informazioni e dei documenti previsti, a pena di improcedibilità, dal regolamento 
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di cui all’articolo 14, comma 1, lettera c);
b) risulti in contrasto con i divieti posti dal Piano regionale di tutela delle acque.
5. L’avviso di presentazione dell’istanza di concessione è reso noto mediante la pubblicazione:
a) nel Bollettino ufficiale della Regione;
b) all’Albo pretorio del Comune sul cui territorio insistono le opere di presa e di restituzione delle acque, 
per un periodo di almeno quindici giorni;
c) su uno dei quotidiani locali maggiormente diffusi nell’ambito provinciale interessato, con esclusione 
delle istanze relative a derivazioni aventi una portata inferiore a 200 litri/secondo, diverse dalle istanze 
relative a derivazioni d’acqua a uso idroelettrico;
d) su un quotidiano a diffusione nazionale in caso di istanze concernenti le grandi derivazioni d’acqua;
e) sul sito istituzionale della Regione per un periodo di almeno quindici giorni.
6. Con l’avviso di cui al comma 5 sono fissati:
a) il termine di quarantacinque giorni per l’eventuale presentazione delle domande concorrenti;
b) il periodo, non superiore a trenta giorni, di pubblicazione delle domande presentate, decorrente dalla 
conclusione della verifica di ammissibilità delle istanze concorrenti.
7. Le istanze di concessione di derivazione d’acqua tecnicamente incompatibili con quella pubblicata ai 
sensi del comma 5, presentate entro il termine di cui al comma 6, lettera a), se ammissibili, sono dichia-
rate concorrenti.
8. La prima istanza presentata, nonché le istanze dichiarate concorrenti ai sensi del comma 7, sono 
pubblicate con i relativi progetti, fatta salva la tutela del segreto industriale, sul sito istituzionale della 
Regione, affinché chiunque possa prenderne visione e presentare le relative osservazioni entro quindici 
giorni dalla scadenza del termine fissato con le modalità di cui al comma 6, lettera b).
9. Per le istanze di derivazione di acque sotterranee la struttura regionale competente in materia di ge-
stione delle risorse idriche procede alla visita dei luoghi quando ritenuta necessaria. La visita dei luoghi 
è effettuata in tutti gli altri casi.
10. Nei casi in cui i progetti relativi all’unica istanza presentata o all’istanza concorrente prescelta siano 
da sottoporre alla verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale o alla valutazione 
di impatto ambientale, l’inosservanza dei termini per l’attivazione delle relative procedure, fissati con il 
regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera c), comporta il rigetto dell’istanza e l’assegnazione 
dei medesimi termini al soggetto proponente dell’eventuale istanza collocata in posizione successiva 
nella graduatoria risultante dalla conclusione della procedura di valutazione delle istanze concorrenti.
11. L’unica istanza presentata o l’istanza concorrente prescelta, con il relativo progetto, sono trasmessi 
all’Autorità di bacino distrettuale ai fini dell’emissione del parere vincolante in ordine alla compatibilità 
dell’utilizzazione richiesta con le previsioni del Piano regionale di tutela delle acque e, nelle more dell’ap-
provazione dello stesso, ai fini del controllo sull’equilibrio del bilancio idrico o idrologico.
12. L’Autorità di bacino distrettuale, entro quaranta giorni dalla data di ricezione delle istanze, nel caso 
di piccole derivazioni d’acqua, o entro novanta giorni nel caso di grandi derivazioni d’acqua, comunica il 
proprio parere alla struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche.
13. Il parere non favorevole dell’Autorità di bacino distrettuale comporta il rigetto dell’istanza.
14. Per le istanze di concessione di derivazione d’acqua a uso idroelettrico, a seguito del pronunciamen-
to di compatibilità ambientale e dell’emissione del parere favorevole dell’Autorità di bacino distrettuale, 
è attivata la procedura di autorizzazione unica.
15. Il termine per la conclusione del procedimento di concessione di derivazione d’acqua rimane sospeso:
a) dalla data di pubblicazione dell’avviso di cui al comma 5 fino alla scadenza del termine per la presenta-
zione delle domande concorrenti di cui al comma 6, lettera a), nonché durante i periodi di pubblicazione 
delle istanze e per la presentazione di osservazioni ai sensi del comma 8;
b) in pendenza dell’emanazione dei provvedimenti conclusivi della procedura di assoggettabilità alla 
valutazione di impatto ambientale o della procedura di valutazione di impatto ambientale, nonché in 
pendenza del termine per la presentazione delle rispettive domande da parte del soggetto proponente;
c) in pendenza del parere dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA), di cui all’articolo 
45, comma 3;
d) in pendenza dell’acquisizione del parere dell’Autorità di bacino distrettuale;
e) in pendenza dello svolgimento della conferenza di servizi di cui all’articolo 45;
f) in pendenza dell’emanazione del procedimento conclusivo della procedura di autorizzazione unica nel 
caso di istanza di concessione di derivazione d’acqua a uso idroelettrico, nonché in pendenza del termine 
per la presentazione della domanda da parte del soggetto proponente.
16. Il soggetto istante è tenuto a sostenere gli oneri relativi alle pubblicazioni, al deposito cauzionale o 
alla prestazione della garanzia mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa a fronte del paga-
mento del canone demaniale, nonché gli oneri fiscali previsti dalla normativa vigente.

Art. 44 valutazione delle istanze di concessione concorrenti
1. Le istanze di concessione concorrenti, presentate entro il termine di cui all’articolo 43, comma 6, let-
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tera a), sono valutate da sole o in connessione con altre utenze concesse o richieste dalla struttura 
regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche, acquisito l’eventuale parere del nucleo 
di valutazione di cui al comma 5.
2. L’istanza concorrente, presentata dopo la scadenza del termine di cui all’articolo 43, comma 6, lettera 
a), ma entro novanta giorni dalla pubblicazione dell’avviso di cui all’articolo 43, comma 5, è istruita e am-
messa in concorrenza eccezionale nel caso in cui la derivazione d’acqua richiesta soddisfi uno speciale e 
prevalente interesse pubblico finalizzato all’approvvigionamento idropotabile.
3. La struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche forma la graduatoria 
delle istanze dichiarate concorrenti, individuando quella da preferire, in applicazione dei criteri prioritari 
di cui all’articolo 9 del regio decreto 1775/1933, nonché dei seguenti ulteriori criteri:
a) presentazione di progetti di interventi di riqualificazione del tratto sotteso o di parte di esso connessi 
alla derivazione;
b) la destinazione della risorsa idrica all’uso potabile;
c) la destinazione della risorsa idrica all’uso agricolo e per la piscicoltura;
d) la presenza di siti Rete Natura 2000 e di parchi e riserve naturali di cui alla legge regionale 30 settem-
bre 1996, n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali), e il grado di compatibilità con le 
relative misure di conservazione;
e) in relazione al minore coinvolgimento delle esistenti opere di difesa e regimazione idraulica per le 
derivazioni ricadenti su tratti di fondovalle;
f) l’entità delle compensazioni territoriali e delle ricadute a favore del territorio.
4. In caso di parità delle condizioni definite al comma 2 è prescelta l’istanza che offra maggiori e accer-
tate garanzie tecnico-finanziarie ed economiche d’immediata esecuzione e utilizzazione. In mancanza di 
altre condizioni di preferenza vale il criterio della priorità di presentazione.
5. Nei casi in cui il regio decreto 1775/1933 preveda il pronunciamento obbligatorio o facoltativo del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici la struttura regionale competente in materia di gestione delle ri-
sorse idriche può chiedere il parere di un nucleo di valutazione, istituito con decreto del direttore centra-
le della struttura competente in materia di ambiente per la valutazione del singolo progetto e composto 
da cinque dipendenti regionali esperti in materia di risorse idriche, di difesa del suolo, di geologia e di 
ambiente, scelti dall’elenco di cui all’articolo 14, comma 2, lettera I).

Art. 45 valutazione del progetto di derivazione
1. Nel caso in cui la realizzazione del progetto dell’impianto di derivazione d’acqua relativo all’istanza 
presentata o all’istanza risultata prima in graduatoria nella procedura di valutazione delle istanze con-
correnti comporti la necessità di conseguire autorizzazioni, concessioni, pareri, licenze, intese, concerti, 
nulla osta e atti di assenso comunque denominati, incluso il parere dell’ARPA di cui al comma 3, prope-
deutici all’emissione del provvedimento di contestuale autorizzazione alla realizzazione dell’impianto di 
derivazione e di concessione della derivazione d’acqua, la struttura regionale competente in materia di 
risorse idriche, fatto salvo quanto previsto da norme speciali, può convocare una conferenza di servizi ai 
sensi degli articoli da 22 a 22 sexies della legge regionale 7/2000, entro quindici giorni dall’acquisizione 
del parere dell’Autorità di bacino distrettuale o del provvedimento di valutazione di impatto ambientale.
2. La conferenza di servizi, tenendo conto del parere espresso dall’Autorità di bacino distrettuale, assu-
me la determinazione finale sul progetto dell’impianto di derivazione d’acqua e la trasmette, unitamente 
alla relativa documentazione, alla struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse 
idriche.
3. Qualora il progetto dell’impianto di derivazione da corpi idrici superficiali non sia soggetto alle proce-
dure di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale o di valutazione di impatto ambientale, 
è acquisito il parere dell’ARPA, che si esprime entro sessanta giorni, sulla compatibilità della derivazione 
d’acqua con il raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui alla direttiva 2000/60/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia 
di acque.
4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano alle istanze di concessione di derivazione d’acqua 
per uso idroelettrico.

Art. 46 provvedimento di concessione e disciplinare
1. La struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche emette il provvedimento 
di autorizzazione alla realizzazione dell’impianto di derivazione e di concessione alla derivazione d’acqua 
oppure emette il relativo provvedimento motivato di diniego, nonché provvede all’inserimento dei rela-
tivi dati nel Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua.
2. Il provvedimento di cui al comma 1 è trasmesso al soggetto istante e agli enti convocati alla confe-
renza di servizi ed è pubblicato per estratto nel Bollettino ufficiale della Regione, nonché sul sito istitu-
zionale della Regione.
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3. La concessione di derivazione d’acqua è rilasciata con salvezza dei diritti dei terzi, nei limiti della di-
sponibilità dell’acqua e con la specificazione che, in caso di diminuzione delle portate derivate, causata 
dalla ridotta disponibilità della risorsa nei periodi di carenze idriche o dall’assunzione di provvedimenti 
eccezionali d’urgenza da parte della pubblica amministrazione ai fini della conservazione dell’equilibrio 
idrico e idrogeologico del territorio, il concessionario non ha diritto ad alcun indennizzo, salva la riduzione 
proporzionale del canone demaniale di concessione.
4. L’esercizio della derivazione d’acqua può essere temporaneamente sospeso, nel rispetto delle priorità 
definite dalla presente legge, con provvedimento della struttura regionale competente in materia di 
gestione delle risorse idriche, per ragioni di pubblico interesse o in caso di anomalo abbassamento delle 
falde acquifere, o in caso di grave scarsezza della risorsa idrica al fine di garantire il DMV, senza diritto 
ad alcun indennizzo Nel caso in cui la sospensione dell’esercizio della derivazione d’acqua risulti non 
imputabile al concessionario, il canone demaniale di concessione non è dovuto per l’intera durata della 
sospensione.
5. Il soggetto istante versa il canone demaniale, gli oneri relativi alle pubblicazioni, nonché effettua il 
deposito cauzionale o presta la garanzia mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa, ai sensi 
dell’articolo 43, comma 16, prima della sottoscrizione del disciplinare per accettazione e, comunque, 
prima dell’emissione del provvedimento di concessione.

Art. 47 varianti della concessione
1. Qualora il concessionario di derivazione d’acqua intenda variare l’impianto di derivazione o le condi-
zioni di esercizio della derivazione, presenta alla struttura regionale competente in materia di gestione 
delle risorse idriche l’istanza di variante al provvedimento di concessione.
2. Nei casi di cui all’articolo 49 del regio decreto 1775/1933 le istanze di variante sostanziale sono sog-
gette alla disciplina prevista dagli articoli 45 e 46.
3. Ai fini di cui al comma 2 sono, altresì, considerate varianti sostanziali:
a) il nuovo utilizzo della risorsa che comporti, anche senza modifiche delle opere di derivazione, una 
variazione quantitativa in aumento della portata media o massima derivata, superiore al 10 per cento;
b) le variazioni che rendano necessarie:

1) la rivalutazione dell’interesse dei terzi;
2) l’attivazione della procedura di valutazione di impatto ambientale;
3) la verifica delle condizioni idrauliche del corso d’acqua interessato dalle opere di derivazione;
4) la valutazione del rischio idraulico.

4. Ai fini di cui al comma 2 sono varianti non sostanziali le riduzioni del prelievo che non comportano 
modifiche all’impianto, nonché le varianti finalizzate all’utilizzazione delle acque fluenti nei canali e nei 
cavi consortili di cui all’articolo 166, comma 1, del decreto legislativo 152/2006, da parte dei Consorzi di 
bonifica concessionari o di soggetti che agiscono in regime di sub concessione.
5. Nel caso di varianti non sostanziali alla relativa istanza si applica la procedura semplificata prevista dal 
regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera c).

Art. 48 rinnovo della concessione
1. La concessione di derivazione d’acqua può essere rinnovata qualora alla sua scadenza persistano i 
fini, le condizioni e le modalità di esercizio della derivazione stessa, relative alla tutela, alla quantità, alla 
qualità e all’uso della risorsa idrica e a essa non ostino superiori ragioni di interesse pubblico e di valo-
rizzazione del corpo idrico.
2. Le concessioni di derivazione d’acqua a uso potabile nell’ambito del servizio idrico integrato e le con-
cessioni di derivazione d’acqua a uso irriguo rilasciate a enti pubblici economici non commerciali, pos-
sono essere rinnovate con provvedimento della struttura regionale competente in materia di gestione 
delle risorse idriche, ai sensi dell’articolo 28 del regio decreto 1775/1933.
3. Il concessionario di derivazione d’acqua presenta l’istanza di rinnovo della concessione entro il termine 
non superiore a due anni anteriori alla data di scadenza della concessione.
4. Qualora l’istanza di rinnovo sia presentata nei termini e il concessionario sia in regola con il pagamen-
to dei canoni demaniali, nelle more dell’emissione del provvedimento di rinnovo o di diniego allo stesso, 
il soggetto istante continua l’esercizio della derivazione d’acqua oltre la scadenza prevista, secondo le 
prescrizioni stabilite dalla struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche.
5. Qualora nell’istanza di rinnovo siano previste varianti sostanziali di cui all’articolo 47, commi 2 e 3, alla 
concessione originaria si applicano le disposizioni previste dagli articoli 42, 43, 44, 45 e 46.
6. Le istanze di rinnovo che introducono varianti non sostanziali alla concessione d’origine sono sogget-
te alla procedura semplificata prevista dal regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera c).
7. Con il provvedimento di rinnovo la struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse 
idriche impone le modificazioni rese necessarie in relazione alle variate condizioni dei luoghi e del corso 
d’acqua.
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8. Il presente articolo non si applica alle concessioni di grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico.

Art. 49 istanze di riconoscimento o di concessione preferenziale
1. Ai fini del riconoscimento del diritto all’uso dell’acqua o del diritto alla concessione di acque che hanno 
assunto natura pubblica ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 18 febbraio 1999, n. 238 
(Regolamento recante norme per l’attuazione di talune disposizioni della legge 5 gennaio 1994, n. 36, in 
materia di risorse idriche), la struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche 
effettua la ricognizione degli utenti ai quali è riconosciuto il diritto di derivare acqua con atto cumulativo 
che sostituisce il provvedimento di concessione di derivazione.
2. Il richiedente, nelle more dell’emanazione del provvedimento di cui al comma 1, continua l’esercizio 
della derivazione d’acqua secondo le prescrizioni stabilite dalla struttura regionale competente in mate-
ria di gestione delle risorse idriche.
3. Le istanze di rinnovo sono soggette alla procedura semplificata prevista dal regolamento di cui all’ar-
ticolo 14, comma 1, lettera d).

Art. 50 canoni demaniali sulle derivazioni d’acqua
1. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore regionale competente in materia di ambiente, sono determinati i canoni demaniali relativi 
alle concessioni di derivazione d’acqua e alle autorizzazioni all’attingimento.
2. I canoni demaniali sono aggiornati ogni due anni sulla sola base delle variazioni degli indici ISTAT sui 
prezzi al consumo delle famiglie degli operai e degli impiegati, con decreto del direttore centrale della 
struttura regionale competente in materia di ambiente.
3. Con il decreto di cui al comma 1 sono previste, ai sensi dell’articolo 154, comma 3, del decreto legisla-
tivo 152/2006, riduzioni del canone demaniale nelle ipotesi in cui il concessionario attui un riuso delle 
acque reimpiegando le acque risultanti a valle del processo produttivo o di una parte dello stesso o 
restituisca le acque di scarico con le medesime caratteristiche qualitative di quelle prelevate.
4. Le autorizzazioni di cui all’articolo 40, comma 1, sono soggette al pagamento del canone demaniale 
in misura annua fissa.
5. Non sono soggette al pagamento del canone demaniale le derivazioni d’acqua di cui agli articoli 37, 
38, 39, 40, comma 2, e 41.
6. L’indennità per l’occupazione delle aree del demanio idrico di cui all’articolo 42, comma 7, è compresa 
nel canone demaniale relativo alla concessione di derivazione.
7. Le utilizzazioni e le concessioni di cui all’articolo 49 sono soggette all’applicazione dei canoni dema-
niali ai sensi dell’articolo 96, comma 7, del decreto legislativo 152/2006, fatta salva la compensazione 
con i canoni demaniali già versati antecedentemente alla data di decorrenza fissata dall’articolo 96, 
comma 7, medesimo.
8. I canoni demaniali di cui al comma 1 si applicano anche alle autorizzazioni all’esercizio provvisorio 
di grande derivazione d’acqua rilasciate dai competenti organi statali antecedentemente all’entrata in 
vigore del decreto legislativo 265/2001.
9. La decorrenza del pagamento del canone demaniale è riferita all’anno solare e il relativo versamento 
è effettuato entro il mese di febbraio dell’annualità in corso.
10. Su motivata richiesta del soggetto concessionario il pagamento dei canoni demaniali relativi alle 
derivazioni d’acqua di importo superiore a 1.000 euro può essere rateizzato fino a un massimo di dodici 
rate trimestrali di uguale importo non inferiore a 300 euro ciascuna, ferma restando la contestuale ap-
plicazione degli interessi al tasso legale.
11. Il mancato o il ritardato pagamento dei canoni demaniali comportano il versamento della somma 
dovuta maggiorata degli interessi calcolati al tasso legale.
12. Il servizio di riscossione dei canoni demaniali può essere affidato a un concessionario scelto median-
te procedura a evidenza pubblica.

CAPO IV - ESTINZIONE DELLA CONCESSIONE DI DERIVAZIONE D’ACQUA

Art. 51 cause di estinzione
1. Sono cause di estinzione della concessione di derivazione d’acqua:
a) la mancata presentazione della domanda di rinnovo ai sensi dell’articolo 48 o il diniego del rinnovo;
b) la rinuncia da parte del concessionario ai sensi dell’articolo 52;
c) la decadenza della concessione ai sensi dell’articolo 53;
d) la revoca da parte della struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche ai 
sensi dell’articolo 54.
2. La cessazione della concessione di derivazione d’acqua comporta l’obbligo del concessionario della 
rimozione dell’impianto di derivazione realizzato in aree del demanio idrico regionale, fatta salva la pos-
sibilità da parte della Regione di acquisire al patrimonio regionale le relative opere.
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3. La cessazione della concessione di derivazione d’acqua comporta l’obbligo del concessionario al ripri-
stino dello stato dei luoghi. Nel caso di inottemperanza da parte del concessionario la struttura regio-
nale competente alla gestione del demanio regionale provvede alla riduzione in pristino dei luoghi con 
oneri a carico del concessionario.
4. L’obbligo di pagamento del canone demaniale cessa al termine dell’annualità in corso al momento 
della verifica dell’avvenuto ripristino dello stato dei luoghi.
5. La cessazione della concessione di derivazione d’acqua comporta, alla sua scadenza, il pagamento 
dell’ultima rata del canone demaniale nella misura corrispondente alla frazione di importo annuo, rappor-
tata al periodo intercorrente tra l’1 gennaio dell’anno in corso e la data della scadenza della concessione.
6. La cessazione della concessione di derivazione d’acqua prima della sua scadenza non dà diritto alla 
restituzione della frazione dell’importo annuo già versato a titolo di canone demaniale, rapportata al 
periodo intercorrente tra la data di cessazione della concessione e il 31 dicembre dell’anno in corso.

Art. 52 rinuncia alla concessione
1. Il concessionario di derivazione d’acqua comunica alla struttura regionale competente in materia di 
gestione delle risorse idriche la rinuncia alla concessione corredata di una relazione contenente i dati 
identificativi della concessione e lo stato di consistenza delle opere di derivazione.
2. La struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche comunica al soggetto 
di cui al comma 1 la presa d’atto della rinuncia, indicando le prescrizioni relative alla cessazione della 
concessione di derivazione d’acqua e al ripristino dello stato dei luoghi.
3. A seguito di verifica del ripristino dello stato dei luoghi la struttura regionale competente in materia 
di gestione delle risorse idriche dichiara, con provvedimento motivato, la cessazione della concessione 
di derivazione d’acqua.
4. Il provvedimento di cui al comma 3 è comunicato al concessionario e agli enti interessati ed è pubbli-
cato per estratto nel Bollettino ufficiale della Regione e sul sito istituzionale della Regione.

Art. 53 decadenza della concessione
1. Il concessionario decade dal diritto di derivare l’acqua nei seguenti casi:
a) mancato esercizio della derivazione per tre anni consecutivi;
b) mancato rispetto delle condizioni e delle prescrizioni inerenti la derivazione e l’utilizzazione dell’acqua, 
contenute nel disciplinare di concessione e nel provvedimento di concessione;
c) variante all’impianto di derivazione o alle condizioni di esercizio della derivazione in violazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 47;
d) mancato pagamento di tre annualità consecutive dei canoni demaniali determinati ai sensi dell’arti-
colo 50;
e) mancato pagamento di un’annualità del canone demaniale relativo alle autorizzazioni all’esercizio 
provvisorio di grande derivazione d’acqua ai sensi dell’articolo 50, comma 8;
f) grave o reiterata inosservanza di disposizioni legislative e regolamentari in materia di derivazione 
d’acqua;
g) la mancata realizzazione dell’opera di derivazione nei termini indicati nel progetto.
2. La struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche diffida il concessionario 
a far cessare la causa dell’inadempimento o della violazione assegnandogli un termine, non inferiore a 
dieci e non superiore a sessanta giorni dalla data di ricezione della stessa, per provvedere.
3. Nel caso in cui il concessionario non ottemperi entro il termine assegnato nell’atto di diffida, la strut-
tura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche dichiara, con provvedimento mo-
tivato, la decadenza della concessione di derivazione d’acqua.
4. Il provvedimento di cui al comma 3 è comunicato al concessionario e agli enti interessati ed è pubbli-
cato per estratto nel Bollettino ufficiale della Regione e sul sito istituzionale della Regione.

Art. 54 revoca della concessione
1. La struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche può disporre la revoca, 
anche parziale, del provvedimento di concessione di derivazione d’acqua in qualunque momento per 
sopravvenute ragioni di interesse pubblico o nel caso venga accertata la sopravvenuta incompatibilità 
della derivazione d’acqua con gli obiettivi di qualità e di valorizzazione del corpo idrico interessato.
2. La revoca non dà diritto alla corresponsione di alcun indennizzo, fatta salva la riduzione proporzionale 
del canone demaniale di concessione in caso di revoca parziale.
3. Il provvedimento di revoca è comunicato al concessionario e agli enti interessati ed è pubblicato per 
estratto nel Bollettino ufficiale della Regione e sul sito istituzionale della Regione.
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TITOLO V - AZIONI DI CONTROLLO
CAPO I - POTERI SOSTITUTIVI E SANZIONI

Art. 55 poteri sostitutivi
1. In relazione alla salvaguardia di interessi unitari della Regione, in conformità al principio di leale colla-
borazione, qualora, entro due anni dalla pubblicazione del decreto di cui all’articolo 14, comma 2, lettera 
a), i Comuni non abbiano predisposto la cartografia dei corsi d’acqua di classe 5 o non adempiano, entro 
il termine fissato, all’obbligo di aggiornamento del Catasto regionale delle opere idrauliche e idraulico-
forestali ai sensi dell’articolo 15, comma 5, la Giunta regionale, sentito l’ente inadempiente, assegna 
al medesimo, mediante diffida, un congruo termine per provvedere, comunque non inferiore a trenta 
giorni, salvo deroga motivata da ragioni d’urgenza. Decorso inutilmente il termine e sentito l’ente ina-
dempiente, la Giunta regionale provvede all’adozione dei provvedimenti necessari ad assicurare lo svol-
gimento dell’attività non realizzata attraverso la nomina un commissario ad acta.
2. Il commissario si avvale delle strutture dell’ente inadempiente il quale è tenuto a fornire l’assistenza, i 
documenti e la collaborazione necessari.
3. L’ente nei confronti del quale è stata disposta la nomina del commissario conserva il potere di compie-
re gli atti per i quali è stata rilevata l’omissione fino a quando il commissario stesso non si sia insediato.
4. Qualora entro due anni dalla pubblicazione del decreto di cui all’articolo 14, comma 2, lettera a), i 
Consorzi di bonifica non abbiano predisposto la cartografia dei corsi d’acqua di classe 4 o non adem-
piano, entro il termine fissato, all’obbligo di aggiornamento del Catasto regionale delle opere idrauliche 
e idraulico-forestali, ai sensi dell’articolo 16, comma 8, la Giunta regionale, previa diffida ad adempiere 
entro un congruo termine, sentito l’ente inadempiente, adotta i provvedimenti necessari ad assicurare 
lo svolgimento dell’attività non realizzata.
5. Gli oneri conseguenti all’assunzione dei provvedimenti di cui ai commi 1 e 4, sono a carico del bilancio 
dell’ente inadempiente.
6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche nei casi in cui gli enti locali non adempiano 
all’obbligo di rimozione dei manufatti ai sensi dell’articolo 17, comma 6.

Art. 56 sanzioni
1. La violazione delle disposizioni a tutela dei corpi idrici e delle aree fluviali di cui all’articolo 18, comma 
1, comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 10.000 euro, l’ob-
bligo del ripristino dello stato dei luoghi, nonché la demolizione del manufatto o dell’edificio realizzato.
2. L’estrazione di materiale litoide dalle aree del demanio idrico regionale in violazione dell’articolo 21, 
comma 2, e dell’articolo 27, comporta una sanzione pari a dieci volte l’ammontare del valore del mate-
riale estratto e, comunque, non inferiore a 20.000 euro.
3. L’estrazione di materiale litoide dalle aree del demanio idrico regionale in quantità superiore a quel-
la individuata nel disciplinare di concessione o nel provvedimento di concessione di cui all’articolo 22, 
comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria pari a due volte il valore del materiale 
estratto in eccedenza fino al momento della contestazione e, comunque, non inferiore a 10.000 euro.
4. Salvo quanto previsto dal comma 3 il mancato rispetto delle altre disposizioni inerenti le modalità 
di esercizio dell’estrazione di materiale litoide contenute nel disciplinare di concessione o nel provve-
dimento di concessione di cui all’articolo 22, comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.000 euro a 10.000 euro.
5. La mancata effettuazione dei rilievi topografici di cui all’articolo 28, comma 3, comporta l’applicazione 
di una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 10.000 euro.
6. La mancata sospensione dei lavori prevista dall’articolo 28, comma 3, comporta l’applicazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria di 1.000 euro per ogni giorno di attività dall’inizio delle operazioni di 
scavo certificato dal direttore dei lavori.
7. Il prelievo manuale di materiale litoide in assenza o in difformità del provvedimento di autorizzazione 
di cui all’articolo 29 comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 200 euro a 
2.000 euro.
8. L’applicazione di una delle sanzioni di cui ai commi 2, 3 e 4, o il pagamento in misura ridotta delle 
medesime sanzioni, per un numero superiore a tre volte, comporta per il concessionario di estrazione 
di materiale litoide l’esclusione dalla possibilità di ottenere il rilascio di altre concessioni, per i tre anni 
successivi al pagamento dell’ultima sanzione.
9. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni in materia di tutela paesaggistica e di polizia idraulica, 
qualora siano accertate difformità rispetto a quanto indicato nelle comunicazioni o non siano rispettate 
le modalità esecutive o le prescrizioni emanate ai sensi dell’articolo 33, commi 1 e 2, sono applicate le 
seguenti sanzioni:
a) il taglio di un quantitativo superiore al limite assentito comporta l’applicazione di una sanzione pecu-
niaria amministrativa da 20 euro a 100 euro per ogni 100 metri quadrati o frazione di superficie tagliata 
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in più, o da 20 euro a 100 euro per ogni tonnellata di legna o frazione tagliata in più, oltre al pagamento 
del canone demaniale dovuto per il legname tagliato;
b) l’esercizio delle attività in assenza della comunicazione o prima della decorrenza dei termini di cui 
all’articolo 33, commi 1 e 2, lettera a), o in difformità delle modalità esecutive indicate nella comunicazio-
ne stessa o delle prescrizioni dettate dalle strutture regionali competenti, comporta l’applicazione della 
sanzione pecuniaria amministrativa da 25 euro a 250 euro;
c) l’esercizio delle attività in assenza o in difformità dell’autorizzazione comporta l’applicazione della 
sanzione pecuniaria amministrativa da 40 euro a 400 euro.
10. L’esercizio delle attività di cui all’articolo 33, comma 6, in assenza o in difformità dell’autorizzazione, 
comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro a 3.000 euro.
11. La derivazione di acque funzionali a rogge di cui all’articolo 39 in assenza o in difformità del parere 
tecnico, ovvero l’inadempimento degli obblighi previsti al comma 3 del medesimo articolo, comportano 
l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 5.000 euro.
12. L’attingimento di acque superficiali di cui all’articolo 40 in assenza o in difformità del provvedimento 
di autorizzazione comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 
5.000 euro.
13. La derivazione d’acqua in assenza del provvedimento di concessione di cui all’articolo 46 comporta 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 30.000 euro.
14. La derivazione d’acqua in quantità superiore a quella individuata nel disciplinare di concessione o nel 
provvedimento di concessione comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.500 euro a 15.000 euro.
15. Il mancato rispetto delle altre disposizioni inerenti le modalità di esercizio della derivazione d’acqua 
contenute nel disciplinare di concessione o nel provvedimento di concessione, fatto salvo quanto pre-
visto dal comma 14, comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 
5.000 euro
16. Il trasferimento a soggetti terzi della concessione di derivazione d’acqua in assenza o in difformità 
del provvedimento di cui all’articolo 42, comma 8, comporta l’applicazione, a carico dell’originario titolare 
della concessione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 1.000 euro in caso di conces-
sione di piccola derivazione e da 2.000 euro a 4.000 euro in caso di concessione di grande derivazione.
17. Chiunque, fatta salva l’applicazione delle sanzioni penali previste da altre leggi, non ottemperi alle 
prescrizioni per la restituzione delle acque derivanti da sondaggi e da perforazioni, indicate nei permessi 
di ricerca, nelle concessioni di coltivazione e nelle concessioni di derivazione di acque sotterranee per 
scopi geotermici o di scambio termico e per attività termali, di cui all’articolo 37, comma 3, è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 5.000 euro.
18. Il mancato rispetto da parte del proprietario e del gestore dello sbarramento fluviale del termine di 
cui all’articolo 19, comma 4, comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 
euro a 2.000 euro.
19. Il mancato rispetto da parte del proprietario e del gestore dello sbarramento fluviale del termine 
di cui all’articolo 19, comma 5, comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 
10.000 euro a 20.000 euro.
20. La mancata sospensione dell’esercizio delle opere di sbarramento prevista dall’articolo 19, comma 5, 
comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria di 100 euro per ogni giorno succes-
sivo alla data di presentazione della domanda.
21. Il mancato rispetto degli obblighi di rilascio del DMV con le modalità definite dal Piano regionale 
di tutela delle acque e ai sensi dell’articolo 36 comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro.
22. Le violazioni di cui al comma 21 commesse nell’esercizio di derivazioni d’acqua a uso idroelettrico 
sono soggette all’applicazione delle seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:
a) da 1.500 euro a 15.000 euro per impianti con potenza nominale media inferiore ai 1.000 kW;
b) da 3.000 euro a 30.000 euro per impianti con potenza nominale media compresa tra 1.000 e 3.000 kW;
c) da 5.000 euro a 50.000 euro per impianti con potenza nominale superiore a 3.000 kW.
23. Per le sanzioni di cui ai commi 21 e 22 non è consentito il pagamento in misura ridotta previsto 
dall’articolo 7 della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni am-
ministrative regionali).

Art. 57 procedura sanzionatoria
1. L’accertamento delle violazioni delle disposizioni normative che comportano l’applicazione delle 
sanzioni amministrative di cui all’articolo 56 compete alla struttura regionale competente in materia 
di gestione delle risorse idriche, nonché ai Comuni e ai Consorzi di bonifica, nell’ambito delle rispettive 
funzioni.
2. Alle sanzioni amministrative previste dal regio decreto 523/1904, dal regio decreto 9 dicembre 1937, 
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n. 2669 (Regolamento sulla tutela delle opere idrauliche di 1ª e 2ª categoria e delle opere di bonifica), dal 
regio decreto 1775/1933 e dall’articolo 56, si applica la disciplina della legge regionale 1/1984.
3. All’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui all’articolo 56, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 10 e 12, prov-
vedono la Regione e i Comuni nell’ambito delle rispettive funzioni.
4. All’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui all’articolo 56, comma 9, provvede la struttura re-
gionale competente in materia di Corpo forestale regionale.
5. All’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui all’articolo 56, commi 11, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 
20, 21 e 22 provvede la Regione.
6. Le sanzioni, previste dall’articolo 56, commi 3, 4, 12, 13, 14, 15, 16 e 17, si applicano, con le modalità di 
cui al presente articolo, anche alle concessioni e alle autorizzazioni in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge.

TITOLO VI - DISPOSIZIONI FINANZIARIE, TRANSITORIE E FINALI
CAPO I - DISPOSIZIONI FINANZIARIE

Art. 58 destinazione delle entrate
1. La quota pari al 50 per cento delle entrate da canoni demaniali relative alle concessioni di estrazione 
di materiale litoide negli interventi sulla rete idrografica è destinata ai Comuni i cui territori sono inte-
ressati dalle operazioni di scavo e di asporto, nonché dal relativo transito degli automezzi fino all’immis-
sione nella viabilità provinciale, regionale o statale. In caso di rinuncia da parte di un Comune all’importo 
spettante la relativa somma è destinata all’abbattimento del canone demaniale. La residua quota del 50 
per cento, introitata dalla Regione, dai Comuni e dai Consorzi di bonifica, è destinata alla realizzazione 
degli interventi di cui all’articolo 20, comma 1, lettera a), e di cui all’articolo 31, comma 1, nonché degli 
interventi destinati alla salvaguardia delle risorse idriche.
2. Le entrate da canoni demaniali relative alle concessioni di derivazione d’acqua introitate dalla Regione 
sono destinate all’attuazione delle funzioni di cui all’articolo 8, comma 1, lettera u), alla realizzazione 
degli interventi di cui all’articolo 20, comma 1, lettera a), e di cui all’articolo 31, comma 1, nonché di in-
terventi destinati alla salvaguardia delle risorse idriche, ivi comprese, nella misura del 50 per cento delle 
entrate medesime, le opere attuate dalla struttura regionale competente in materia di risorse agricole 
per il tramite dei Consorzi di bonifica, ai fini della trasformazione dei sistemi irrigui da scorrimento ad 
aspersione; una quota delle entrate dai medesimi canoni può essere destinata all’acquisizione di aree al 
demanio idrico regionale.
3. Le entrate da oneri istruttori previsti dall’articolo 22, comma 7, sono introitate dagli enti competenti 
al rilascio delle concessioni per l’esecuzione degli interventi di manutenzione degli alvei di cui all’articolo 
21, comma 1.
4. Le entrate da canoni demaniali relative alle autorizzazioni di attingimento di acque superficiali di cui 
all’articolo 40, comma 1, sono destinate dagli enti competenti per classe di corso d’acqua alla realizza-
zione delle funzioni attribuite ai sensi della presente legge.
5. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di cui all’articolo 56, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 10, 11, 
12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 e 22, introitate dalla Regione sono destinate al finanziamento delle 
funzioni in materia di difesa del suolo di cui all’articolo 8.
6. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di cui all’articolo 56, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 10 e 12, 
introitate dai Comuni nell’ambito delle funzioni a essi attribuite sono destinate al finanziamento delle 
funzioni in materia di difesa del suolo di cui all’articolo 15.

Art. 59 disposizioni programmatorie
1. L’attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, avente natura programmatoria, è subordi-
nata all’allocazione delle risorse finanziarie da disporre con successiva legge regionale.
2. Le disposizioni della presente legge concernenti il trasferimento delle funzioni ai Comuni e ai Consorzi 
di bonifica hanno carattere programmatorio e troveranno applicazione all’entrata in vigore della legge 
regionale di cui al comma 1.
3. Sono esclusi dall’applicazione del presente articolo gli interventi sulla rete idrografica e di difesa del 
territorio di competenza statale, le opere relative al servizio idrico integrato, le opere di drenaggio urba-
no e le opere di interesse di soggetti privati.

Art. 60 norme finanziarie
1. Per le finalità previste dall’articolo 6, comma 2, e dall’articolo 35, comma 1, è autorizzata la spesa 
di 50.000 euro per l’anno 2016 a carico dell’unità di bilancio 2.3.1.1049 e del capitolo 2002 di nuova 
istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017, con la 
denominazione “Spese per la dotazione di un Sistema informatico regionale per la difesa del suolo e per 
l’istituzione del Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua”.
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante storno di 50.000 euro per 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 37 so196 maggio 2015

l’anno 2016 a carico dell’unità di bilancio 2.3.1.1049 e dal capitolo 2013 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017.

CAPO II - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 61 disposizioni sulle istanze di riconoscimento o di concessione 
preferenziale

1. Sono fatte salve le istanze intese a far valere il riconoscimento del diritto all’uso dell’acqua o il diritto 
alla concessione di acque che hanno assunto natura pubblica ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 238/1999, presentate entro il 31 dicembre 2011, ai sensi dell’articolo 96, comma 7, del de-
creto legislativo 152/2006.
2. Il riconoscimento o le concessioni preferenziali scadono al 31 dicembre 2020.

Art. 62 norme transitorie
1. L’efficacia delle seguenti norme è differita:
a) per l’articolo 11 all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera a);
b) per l’articolo 15, comma 1, lettere c), d) ed e), all’entrata in vigore della legge regionale di cui all’articolo 
59, comma 1;
c) per l’articolo 16, comma 1, lettere a) e b), nonché comma 3, lettere a) e b), all’entrata in vigore della 
legge regionale di cui all’articolo 59, comma 1;
d) per l’articolo 19, comma 1, all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera 
h), nonché per l’articolo 19, comma 4, alla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del 
decreto di cui all’articolo 14, comma 2, lettera d);
e) per l’articolo 21, commi 4 e 9, nonché per gli articoli 23, 24 e 25, all’entrata in vigore dei regolamenti di 
cui all’articolo 14, comma 1, lettera b), numeri 1), 2) e 3) e per l’articolo 21, comma 5, alla data di pubbli-
cazione nel Bollettino ufficiale della Regione del decreto di cui all’articolo 14, comma 2, lettera e);
f) per l’articolo 30, comma 8, all’entrata in vigore dei regolamenti di cui all’articolo 14, comma 1, lettera 
b), numero 4);
g) per l’articolo 37, commi 3, 4 e 5, all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, 
lettera i);
h) per l’articolo 40, comma 5, alla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del decreto 
di cui all’articolo 14, comma 2, lettera j);
i) per l’articolo 43, eccettuati i commi 13 e 14, e per l’articolo 45, eccettuato il comma 3, all’entrata in 
vigore del regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera c);
j) per l’articolo 47, comma 5, e per l’articolo 48, comma 6, all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’articolo 14, comma 1, lettera c).
2. Fino alla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del decreto di cui all’articolo 14, 
comma 2, lettera b), il servizio di piena di cui all’articolo 8, comma 1, lettera t), è svolto secondo i provve-
dimenti adottati sulla base delle disposizioni previgenti.
3. Fino all’emanazione del regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera f), continua ad applicarsi 
il regolamento concernente le norme in deroga all’articolo 18, comma 1, lettera b), adottato sulla base 
delle disposizione previgenti.
4. La procedura prevista dall’articolo 28, comma 3, trova applicazione anche nelle more della pubblica-
zione nel Bollettino ufficiale della Regione del decreto di cui all’articolo 14, comma 2, lettera g).
5. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera b), numero 3), conti-
nua ad applicarsi il regolamento che fissa i canoni demaniali per l’estrazione del materiale litoide ai sensi 
della legge regionale 16/2002.
6. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera b), numero 3), con-
tinua ad applicarsi il regolamento che disciplina la suddivisione tra i Comuni del canone demaniale per 
l’estrazione del materiale litoide, adottato in base alle disposizioni previgenti.
7. La classificazione degli interventi di sistemazione dei dissesti franosi di cui all’articolo 34, comma 4, 
e i criteri di cui all’articolo 34, comma 5, trovano applicazione anche nelle more dell’approvazione del 
Programma regionale degli interventi di cui all’articolo 11.
8. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera e), continua ad appli-
carsi il regolamento che fissa i canoni demaniali relativi alle concessioni di derivazione d’acqua ai sensi 
della legge regionale 16/2002.
9. Fino all’entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 1, lettere a), e) e i) continuano ad applicarsi 
le disposizioni previgenti.
10. In fase di prima applicazione dell’articolo 11, comma 3, ai fini della predisposizione del Programma 
regionale degli interventi, i Comuni e i Consorzi di bonifica presentano alla struttura regionale compe-
tente in materia di difesa del suolo i rispettivi programmi triennali degli interventi e le relative richieste 
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di finanziamento, entro il termine perentorio di centoventi giorni dall’entrata in vigore del regolamento 
di cui all’articolo 14, comma 1, lettera a), a pena di rigetto delle richieste.
11. Nei casi in cui alla data di entrata in vigore della presente legge sia in corso l’istruttoria della doman-
da di concessione di derivazione d’acqua da parte della Regione la struttura regionale competente in 
materia di difesa del suolo esprime d’ufficio il parere tecnico previsto dall’articolo 38.
12. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge il titolare del provvedimento di 
concessione di derivazione di acque funzionali al ripristino e all’utilizzo di antiche rogge con finalità orna-
mentali, o funzionali alla vivificazione di corsi d’acqua o alla realizzazione di interventi di naturalizzazione 
di aree limitrofe e finalizzata ad attività non economiche, può comunicare all’ente competente la rinun-
cia alla concessione ai sensi dell’articolo 52 e, contestualmente, presentare la richiesta di parere tecnico 
di cui all’articolo 39, comma 2.
13. La durata delle concessioni di derivazione d’acqua in essere, se inferiore a trenta anni e in scadenza 
entro il 31 dicembre 2015, è fissata, ai sensi dell’articolo 21, comma 1, del regio decreto 1775/1933, in 
trenta anni dalla data di decorrenza delle medesime concessioni.
14. Le disposizioni di cui all’articolo 21, concernenti la procedura a evidenza pubblica per l’affidamento 
in concessione degli interventi di manutenzione degli alvei mediante estrazione e asporto di materiale 
litoide, non si applicano agli interventi il cui progetto, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
abbia ottenuto il provvedimento di valutazione di impatto ambientale.
15. I soggetti che hanno presentato l’istanza di concessione di derivazione d’acqua e che, all’entrata in 
vigore della presente legge, non hanno presentato l’istanza volta a ottenere il provvedimento conclusivo 
della procedura di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale o della procedura di valuta-
zione di impatto ambientale, trasmettono tale istanza alla struttura regionale competente in materia di 
valutazioni ambientali, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Il termine può essere prorogato, su motivata istanza, per una sola volta. Il mancato rispetto del 
termine comporta il rigetto dell’istanza di concessione di derivazione d’acqua.

Art. 63 norma di rinvio
1. Per quanto non disposto dalla presente legge si applica la normativa statale vigente in materia.

Art. 64 rinvio dinamico
1. Il rinvio a leggi, regolamenti e atti comunitari contenuto nella presente legge si intende effettuato al 
testo vigente dei medesimi comprensivo delle modifiche e delle integrazioni intervenute successiva-
mente alla loro emanazione.

Art. 65 abrogazioni
1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:
a) gli articoli 1 e 1 bis della legge regionale 27 novembre 2001, n. 28 (Attuazione del decreto legislativo 
11 maggio 1999, n. 152, in materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d’acqua);
b) gli articoli 1, 2, 3, 17, 18, 20, 21, 22, 22 bis, 23, 23 bis, 24, 25, 26, 27, 28, 28 bis, 29, 30, 31 e gli articoli 
dal 37 al 69, della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e 
funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico);
c) i commi 29 e 30 dell’articolo 7 della legge regionale 23 agosto 2002, n. 23 (Assestamento del bilancio 
2002);
d) il comma 6 quater dell’articolo 2 e l’articolo 27 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28 (Norme 
in materia di bonifica e di ordinamento dei Consorzi di bonifica, nonché modifiche alle leggi regiona-
li 9/1999, in materia di concessioni regionali per lo sfruttamento delle acque, 7/2000, in materia di 
restituzione degli incentivi, 28/2001, in materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d’acqua e 
16/2002, in materia di gestione del demanio idrico);
e) il comma 2 dell’articolo 8 della legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori 
montani del Friuli Venezia Giulia);
f) l’articolo 14 della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12 (Disposizioni collegate alla legge finanziaria 
2003);
g) i commi 3, 5, 7, 8, 9, 10, 11, 15 e 16 dell’articolo 10 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 15 (Rior-
dinamento normativo dell’anno 2004 per i settori della protezione civile, ambiente, lavori pubblici, piani-
ficazione territoriale, trasporti ed energia);
h) il comma 10 dell’articolo 7 della legge regionale 18 luglio 2005, n. 15 (Assestamento del bilancio 
2005);
i) l’articolo 25 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 25 (Interventi in materia di edilizia, lavori pubblici, 
ambiente, pianificazione, protezione civile e caccia);
j) i commi 1 e 2 dell’articolo 9 della legge regionale 18 gennaio 2006, n. 2 (Legge finanziaria 2006);
k) il comma 123 dell’articolo 5 della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30 (Legge strumentale 2008);
l) gli articoli 13, 14 e 25 della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 16 (Norme urgenti in materia di am-
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biente, territorio, edilizia, urbanistica, attività venatoria, ricostruzione, adeguamento antisismico, tra-
sporti, demanio marittimo e turismo);
m) il comma 32 dell’articolo 14 della legge regionale 23 luglio 2009, n. 12 (Assestamento del bilancio 
2009);
n) i commi 21 e 22 dell’articolo 3 della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge finanziaria 2010);
o) il comma 49 dell’articolo 4 della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge finanziaria 2011);
p) il comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale 19 maggio 2011, n. 6 (Disposizioni in materia di attività 
estrattive e di risorse geotermiche);
q) i commi 57 e 58 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18 (Legge finanziaria 2012);
r) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 27 aprile 2012, n. 9 (Norme urgenti in 
materia di riallocazione delle funzioni dell’Autorità di bacino regionale);
s) il comma 3 dell’articolo 20 della legge regionale 11 ottobre 2012, n. 19 (Norme in materia di energia);
t) gli articoli 203, 204, 205, 206, 207 e 211 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di ma-
nutenzione dell’ordinamento regionale 2012);
u) il comma 12 dell’articolo 3 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013);
v) i commi 26 e 27 dell’articolo 3 della legge regionale 8 aprile 2013, n. 5 (Disposizioni urgenti in mate-
ria di attività economiche, tutela ambientale, difesa del territorio, gestione del territorio, infrastrutture, 
lavori pubblici, edilizia e trasporti, attività culturali, ricreative e sportive, relazioni internazionali e co-
munitarie, istruzione, corregionali all’estero, ricerca, cooperazione e famiglia, lavoro e formazione pro-
fessionale, sanità pubblica e protezione sociale, funzione pubblica, autonomie locali, affari istituzionali, 
economici e fiscali generali);
w) l’articolo 3 della legge regionale 5 dicembre 2013, n. 21 (Disposizioni urgenti in materia di tutela 
ambientale, difesa e gestione del territorio, lavoro, diritto allo studio universitario, infrastrutture, lavori 
pubblici, edilizia e trasporti, funzione pubblica e autonomie locali, salute, attività economiche e affari 
economici e fiscali);
x) il comma 18 dell’articolo 3 della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23 (Legge finanziaria 2014).

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 29 aprile 2015

SERRACCHIANI
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NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 1
- Il testo della parte terza, sezione prima (articoli da 53 a 72) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è il seguente:
PARTE TERZA
NORME IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E LOTTA ALLA DESERTIFICAZIONE, DI TUTELA DELLE ACQUE DALL’IN-
QUINAMENTO E DI GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE
SEZIONE I - NORME IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E LOTTA ALLA DESERTIFICAZIONE
TITOLO I - PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE
CAPO I - PRINCIPI GENERALI
Articolo 53 finalità
1. Le disposizioni di cui alla presente sezione sono volte ad assicurare la tutela ed il risanamento del suolo e del 
sottosuolo, il risanamento idrogeologico del territorio tramite la prevenzione dei fenomeni di dissesto, la messa in 
sicurezza delle situazioni a rischio e la lotta alla desertificazione.
2. Per il conseguimento delle finalità di cui al comma 1, la pubblica amministrazione svolge ogni opportuna azione di 
carattere conoscitivo, di programmazione e pianificazione degli interventi, nonché preordinata alla loro esecuzione, 
in conformità alle disposizioni che seguono.
3. Alla realizzazione delle attività previste al comma 1 concorrono, secondo le rispettive competenze, lo Stato, le re-
gioni a statuto speciale ed ordinario, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province, i comuni e le comunità 
montane e i consorzi di bonifica e di irrigazione.

Articolo 54 definizioni
1. Ai fini della presente sezione si intende per:
[a) suolo: il territorio, il suolo, il sottosuolo, gli abitati e le opere infrastrutturali;]
b) acque: le acque meteoriche e le acque superficiali e sotterranee come di seguito specificate; 
c) acque superficiali: le acque interne, ad eccezione delle sole acque sotterranee, le acque di transizione e le acque 
costiere, tranne per quanto riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono incluse anche le acque territoriali; 
d) acque sotterranee: tutte le acque che si trovano sotto la superficie del suolo nella zona di saturazione e a contatto 
diretto con il suolo o il sottosuolo; 
e) acque interne: tutte le acque superficiali correnti o stagnanti e tutte le acque sotterranee all’interno della linea di 
base che serve da riferimento per definire il limite delle acque territoriali; 
f) fiume: un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in superficie, ma che può essere parzialmente 
sotterraneo; 
g) lago: un corpo idrico superficiale interno fermo; 
h) acque di transizione: i corpi idrici superficiali in prossimità della foce di un fiume, che sono parzialmente di natura 
salina a causa della loro vicinanza alle acque costiere, ma sostanzialmente influenzati dai flussi di acqua dolce; 
i) acque costiere: le acque superficiali situate all’interno rispetto a una retta immaginaria distante, in ogni suo punto, 
un miglio nautico sul lato esterno dal punto più vicino della linea di base che serve da riferimento per definire il limite 
delle acque territoriali, e che si estendono eventualmente fino al limite esterno delle acque di transizione; 
l) corpo idrico superficiale: un elemento distinto e significativo di acque superficiali, quale un lago, un bacino artifi-
ciale, un torrente, un fiume o canale, parte di un torrente, fiume o canale, nonché di acque di transizione o un tratto 
di acque costiere; 
m) corpo idrico artificiale: un corpo idrico superficiale creato da un’attività umana; 
n) corpo idrico fortemente modificato: un corpo idrico superficiale la cui natura, a seguito di alterazioni fisiche dovu-
te a un’attività umana, è sostanzialmente modificata; 
o) corpo idrico sotterraneo: un volume distinto di acque sotterranee contenute da una o più falde acquifere; 
p) falda acquifera: uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati geologici di porosità e permeabilità sufficiente da 
consentire un flusso significativo di acque sotterranee o l’estrazione di quantità significative di acque sotterranee; 
q) reticolo idrografico: l’insieme degli elementi che costituiscono il sistema drenante alveato del bacino idrografico; 
r) bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi 
ed eventualmente laghi per sfociare al mare in un’unica foce, a estuario o delta; 
s) sottobacino o sub-bacino: il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una serie di torrenti, 
fiumi ed eventualmente laghi per sfociare in un punto specifico di un corso d’acqua, di solito un lago o la confluenza 
di un fiume; 
t) distretto idrografico: area di terra e di mare, costituita da uno o più bacini idrografici limitrofi e dalle rispettive 
acque sotterranee e costiere che costituisce la principale unità per la gestione dei bacini idrografici; 
u) difesa del suolo: il complesso delle azioni ed attività riferibili alla tutela e salvaguardia del territorio, dei fiumi, 
dei canali e collettori, degli specchi lacuali, delle lagune, della fascia costiera, delle acque sotterranee, nonché del 
territorio a questi connessi, aventi le finalità di ridurre il rischio idraulico, stabilizzare i fenomeni di dissesto geolo-
gico, ottimizzare l’uso e la gestione del patrimonio idrico, valorizzare le caratteristiche ambientali e paesaggistiche 
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collegate; 
v) dissesto idrogeologico: la condizione che caratterizza aree ove processi naturali o antropici, relativi alla dinamica 
dei corpi idrici, del suolo o dei versanti, determinano condizioni di rischio sul territorio; 
z) opera idraulica: l’insieme degli elementi che costituiscono il sistema drenante alveato del bacino idrografico.

Articolo 55 attività conoscitiva
1. Nell’attività conoscitiva, svolta per le finalità di cui all’articolo 53 e riferita all’intero territorio nazionale, si inten-
dono comprese le azioni di:
a) raccolta, elaborazione, archiviazione e diffusione dei dati; 
b) accertamento, sperimentazione, ricerca e studio degli elementi dell’ambiente fisico e delle condizioni generali di 
rischio; 
c) formazione ed aggiornamento delle carte tematiche del territorio; 
d) valutazione e studio degli effetti conseguenti alla esecuzione dei piani, dei programmi e dei progetti di opere 
previsti dalla presente sezione; 
e) attuazione di ogni iniziativa a carattere conoscitivo ritenuta necessaria per il conseguimento delle finalità di cui 
all’articolo 53.
2. L’attività conoscitiva di cui al presente articolo è svolta, sulla base delle deliberazioni di cui all’articolo 57, comma 
1, secondo criteri, metodi e standard di raccolta, elaborazione e consultazione, nonché modalità di coordinamento e 
di collaborazione tra i soggetti pubblici comunque operanti nel settore, che garantiscano la possibilità di omogenea 
elaborazione ed analisi e la costituzione e gestione, ad opera del Servizio geologico d’ltalia - Dipartimento difesa 
del suolo dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) di cui all’articolo 38 del decreto 
legislativo 31 luglio 1999, n. 300, di un unico sistema informativo, cui vanno raccordati i sistemi informativi regionali 
e quelli delle province autonome.
3. È fatto obbligo alle Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, nonché alle istituzioni ed agli 
enti pubblici, anche economici, che comunque raccolgano dati nel settore della difesa del suolo, di trasmetterli alla 
regione territorialmente interessata ed al Servizio geologico d’Italia - Dipartimento difesa del suolo dell’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), secondo le modalità definite ai sensi del comma 2 del 
presente articolo.
4. L’Associazione nazionale Comuni italiani (ANCI) contribuisce allo svolgimento dell’attività conoscitiva di cui al 
presente articolo, in particolare ai fini dell’attuazione delle iniziative di cui al comma 1, lettera e), nonché ai fini della 
diffusione dell’informazione ambientale di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di 
recepimento della direttiva 2003/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2003, e in attuazione 
di quanto previsto dall’articolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e altresì con riguardo a:
a) inquinamento dell’aria; 
b) inquinamento delle acque, riqualificazione fluviale e ciclo idrico integrato; 
c) inquinamento acustico, elettromagnetico e luminoso; 
d) tutela del territorio; 
e) sviluppo sostenibile; 
f) ciclo integrato dei rifiuti; 
g) energie da fonti energetiche rinnovabili; 
h) parchi e aree protette.
5. L’ANCI provvede all’esercizio delle attività di cui al comma 4 attraverso la raccolta e l’elaborazione dei dati ne-
cessari al monitoraggio della spesa ambientale sul territorio nazionale in regime di convenzione con il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare sono definiti i criteri e le modalità di esercizio delle suddette attività. Per lo svolgimento di queste 
ultime viene destinata, nei limiti delle previsioni di spesa di cui alla convenzione in essere, una somma non inferiore 
all’uno e cinquanta per cento dell’ammontare della massa spendibile annualmente delle spese d’investimento pre-
viste per il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Per l’esercizio finanziario 2006, all’onere di 
cui sopra si provvede a valere sul fondo da ripartire per la difesa del suolo e la tutela ambientale.

Articolo 56 attività di pianificazione, di programmazione e di attuazione
1. Le attività di programmazione, di pianificazione e di attuazione degli interventi destinati a realizzare le finalità di 
cui all’articolo 53 riguardano, ferme restando le competenze e le attività istituzionali proprie del Servizio nazionale 
di protezione civile, in particolare:
a) la sistemazione, la conservazione ed il recupero del suolo nei bacini idrografici, con interventi idrogeologici, idrau-
lici, idraulico-forestali, idraulico-agrari, silvo-pastorali, di forestazione e di bonifica, anche attraverso processi di re-
cupero naturalistico, botanico e faunistico; 
b) la difesa, la sistemazione e la regolazione dei corsi d’acqua, dei rami terminali dei fiumi e delle loro foci nel mare, 
nonché delle zone umide; 
c) la moderazione delle piene, anche mediante serbatoi di invaso, vasche di laminazione, casse di espansione, scari-
catori, scolmatori, diversivi o altro, per la difesa dalle inondazioni e dagli allagamenti; 
d) la disciplina delle attività estrattive nei corsi d’acqua, nei laghi, nelle lagune ed in mare, al fine di prevenire il disse-
sto del territorio, inclusi erosione ed abbassamento degli alvei e delle coste; 
e) la difesa e il consolidamento dei versanti e delle aree instabili, nonché la difesa degli abitati e delle infrastrutture 
contro i movimenti franosi, le valanghe e altri fenomeni di dissesto; 
f) il contenimento dei fenomeni di subsidenza dei suoli e di risalita delle acque marine lungo i fiumi e nelle falde idri-
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che, anche mediante operazioni di ristabilimento delle preesistenti condizioni di equilibrio e delle falde sotterranee; 
g) la protezione delle coste e degli abitati dall’invasione e dall’erosione delle acque marine ed il ripascimento degli 
arenili, anche mediante opere di ricostituzione dei cordoni dunosi; 
h) la razionale utilizzazione delle risorse idriche superficiali e profonde, con una efficiente rete idraulica, irrigua ed 
idrica, garantendo, comunque, che l’insieme delle derivazioni non pregiudichi il minimo deflusso vitale negli alvei 
sottesi nonché la polizia delle acque; 
i) lo svolgimento funzionale dei servizi di polizia idraulica, di navigazione interna, nonché della gestione dei relativi 
impianti; 
l) la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere e degli impianti nel settore e la conservazione dei beni; 
m) la regolamentazione dei territori interessati dagli interventi di cui alle lettere precedenti ai fini della loro tutela 
ambientale, anche mediante la determinazione di criteri per la salvaguardia e la conservazione delle aree demaniali 
e la costituzione di parchi fluviali e lacuali e di aree protette; 
n) il riordino del vincolo idrogeologico.
2. Le attività di cui al comma 1 sono svolte secondo criteri, metodi e standard, nonché modalità di coordinamento 
e di collaborazione tra i soggetti pubblici comunque competenti, preordinati, tra l’altro, a garantire omogeneità di:
a) condizioni di salvaguardia della vita umana e del territorio, ivi compresi gli abitati ed i beni; 
b) modalità di utilizzazione delle risorse e dei beni, e di gestione dei servizi connessi.

CAPO II - COMPETENZE
Articolo 57 Presidente del Consiglio dei Ministri, Comitato dei Ministri per gli interventi nel settore della difesa del 
suolo
1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, approva con proprio decreto:
a) su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare:

1) le deliberazioni concernenti i metodi ed i criteri, anche tecnici, per lo svolgimento delle attività di cui agli articoli 
55 e 56, nonché per la verifica ed il controllo dei piani di bacino e dei programmi di intervento; 

2) i piani di bacino, sentita la Conferenza Stato-regioni; 
3) gli atti volti a provvedere in via sostitutiva, previa diffida, in caso di persistente inattività dei soggetti ai quali 

sono demandate le funzioni previste dalla presente sezione; 
4) ogni altro atto di indirizzo e coordinamento nel settore disciplinato dalla presente sezione; 

b) su proposta del Comitato dei Ministri di cui al comma 2, il programma nazionale di intervento.
2. Il Comitato dei Ministri per gli interventi nel settore della difesa del suolo opera presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. Il Comitato presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, è composto da quest’ultimo e dai Ministri delle infrastrutture e dei 
trasporti, delle attività produttive, delle politiche agricole e forestali, per gli affari regionali e per i beni e le attività 
culturali, nonché dal delegato del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di protezione civile. 
3. Il Comitato dei Ministri ha funzioni di alta vigilanza ed adotta gli atti di indirizzo e di coordinamento delle attività. 
Propone al Presidente del Consiglio dei Ministri lo schema di programma nazionale di intervento, che coordina con 
quelli delle regioni e degli altri enti pubblici a carattere nazionale, verificandone l’attuazione.
4. Al fine di assicurare il necessario coordinamento tra le diverse amministrazioni interessate, il Comitato dei Ministri 
propone gli indirizzi delle politiche settoriali direttamente o indirettamente connesse con gli obiettivi e i contenuti 
della pianificazione di distretto e ne verifica la coerenza nella fase di approvazione dei relativi atti.
5. Per lo svolgimento delle funzioni di segreteria tecnica, il Comitato dei Ministri si avvale delle strutture delle Am-
ministrazioni statali competenti.
6. I princìpi degli atti di indirizzo e coordinamento di cui al presente articolo sono definiti sentita la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

Articolo 58 competenze del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
1. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare esercita le funzioni e i compiti spettanti allo Stato 
nelle materie disciplinate dalla presente sezione, ferme restando le competenze istituzionali del Servizio nazionale 
di protezione civile. 
2. In particolare, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare:
a) formula proposte, sentita la Conferenza Stato-regioni, ai fini dell’adozione, ai sensi dell’articolo 57, degli indirizzi 
e dei criteri per lo svolgimento del servizio di polizia idraulica, di navigazione interna e per la realizzazione, gestione 
e manutenzione delle opere e degli impianti e la conservazione dei beni; 
b) predispone la relazione sull’uso del suolo e sulle condizioni dell’assetto idrogeologico, da allegare alla relazione 
sullo stato dell’ambiente di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 8 luglio 1986, n. 349, nonché la relazione sullo 
stato di attuazione dei programmi triennali di intervento per la difesa del suolo, di cui all’articolo 69, da allegare alla 
relazione previsionale e programmatica. La relazione sull’uso del suolo e sulle condizioni dell’assetto idrogeologico 
e la relazione sullo stato dell’ambiente sono redatte avvalendosi del Servizio geologico d’ltalia - Dipartimento difesa 
del suolo dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA);
c) opera, ai sensi dell’articolo 2, commi 5 e 6, della legge 8 luglio 1986, n. 349, per assicurare il coordinamento, ad 
ogni livello di pianificazione, delle funzioni di difesa del suolo con gli interventi per la tutela e l’utilizzazione delle 
acque e per la tutela dell’ambiente.
3. Ai fini di cui al comma 2, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare svolge le seguenti 
funzioni: 
a) programmazione, finanziamento e controllo degli interventi in materia di difesa del suolo; 
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b) previsione, prevenzione e difesa del suolo da frane, alluvioni e altri fenomeni di dissesto idrogeologico, nel medio 
e nel lungo termine al fine di garantire condizioni ambientali permanenti ed omogenee, ferme restando le compe-
tenze del Dipartimento della protezione civile in merito agli interventi di somma urgenza; 
c) indirizzo e coordinamento dell’attività dei rappresentanti del Ministero in seno alle Autorità di bacino distrettuale 
di cui all’articolo 63; 
d) identificazione delle linee fondamentali dell’assetto del territorio nazionale con riferimento ai valori naturali e 
ambientali e alla difesa del suolo, nonché con riguardo all’impatto ambientale dell’articolazione territoriale delle reti 
infrastrutturali, delle opere di competenza statale e delle trasformazioni territoriali; 
e) determinazione di criteri, metodi e standard di raccolta, elaborazione, da parte del Servizio geologico d’ltalia - Di-
partimento difesa del suolo dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), e di consultazio-
ne dei dati, definizione di modalità di coordinamento e di collaborazione tra i soggetti pubblici operanti nel settore, 
nonché definizione degli indirizzi per l’accertamento e lo studio degli elementi dell’ambiente fisico e delle condizioni 
generali di rischio; 
f) valutazione degli effetti conseguenti all’esecuzione dei piani, dei programmi e dei progetti su scala nazionale di 
opere nel settore della difesa del suolo; 
g) coordinamento dei sistemi cartografici.

Articolo 59 competenze della conferenza Stato-regioni
1. La Conferenza Stato-regioni formula pareri, proposte ed osservazioni, anche ai fini dell’esercizio delle funzioni di 
indirizzo e coordinamento di cui all’articolo 57, in ordine alle attività ed alle finalità di cui alla presente sezione, ed 
ogni qualvolta ne è richiesta dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. In particolare: 
a) formula proposte per l’adozione degli indirizzi, dei metodi e dei criteri di cui al predetto articolo 57; 
b) formula proposte per il costante adeguamento scientifico ed organizzativo del Servizio geologico d’Italia - Dipar-
timento difesa del suolo dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e per il suo coordina-
mento con i servizi, gli istituti, gli uffici e gli enti pubblici e privati che svolgono attività di rilevazione, studio e ricerca 
in materie riguardanti, direttamente o indirettamente, il settore della difesa del suolo;
c) formula osservazioni sui piani di bacino, ai fini della loro conformità agli indirizzi e ai criteri di cui all’articolo 57; 
d) esprime pareri sulla ripartizione degli stanziamenti autorizzati da ciascun programma triennale tra i soggetti 
preposti all’attuazione delle opere e degli interventi individuati dai piani di bacino; 
e) esprime pareri sui programmi di intervento di competenza statale.

Articolo 60 competenze dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale - ISPRA
1. Ferme restando le competenze e le attività istituzionali proprie del Servizio nazionale di protezione civile, l’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) esercita, mediante il Servizio geologico d’ltalia - Diparti-
mento difesa del suolo, le seguenti funzioni: 
a) svolgere l’attività conoscitiva, qual è definita all’articolo 55; 
b) realizzare il sistema informativo unico e la rete nazionale integrati di rilevamento e sorveglianza; 
c) fornire, a chiunque ne formuli richiesta, dati, pareri e consulenze, secondo un tariffario fissato ogni biennio con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Le tariffe sono stabilite in base al principio della 
partecipazione al costo delle prestazioni da parte di chi ne usufruisca. 

Articolo 61 competenze delle regioni
1. Le regioni, ferme restando le attività da queste svolte nell’ambito delle competenze del Servizio nazionale di 
protezione civile, ove occorra d’intesa tra loro, esercitano le funzioni e i compiti ad esse spettanti nel quadro delle 
competenze costituzionalmente determinate e nel rispetto delle attribuzioni statali, ed in particolare:
a) collaborano nel rilevamento e nell’elaborazione dei piani di bacino dei distretti idrografici secondo le direttive as-
sunte dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all’articolo 63, comma 4, ed adottano gli atti di competenza; 
b) formulano proposte per la formazione dei programmi e per la redazione di studi e di progetti relativi ai distretti 
idrografici; 
c) provvedono alla elaborazione, adozione, approvazione ed attuazione dei piani di tutela di cui all’articolo 121; 
d) per la parte di propria competenza, dispongono la redazione e provvedono all’approvazione e all’esecuzione dei 
progetti, degli interventi e delle opere da realizzare nei distretti idrografici, istituendo, ove occorra, gestioni comuni; 
e) provvedono, per la parte di propria competenza, all’organizzazione e al funzionamento del servizio di polizia idrau-
lica ed a quelli per la gestione e la manutenzione delle opere e degli impianti e la conservazione dei beni; 
f) provvedono all’organizzazione e al funzionamento della navigazione interna, ferme restando le residue competen-
ze spettanti al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
g) predispongono annualmente la relazione sull’uso del suolo e sulle condizioni dell’assetto idrogeologico del ter-
ritorio di competenza e sullo stato di attuazione del programma triennale in corso e la trasmettono al Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare entro il mese di dicembre; 
h) assumono ogni altra iniziativa ritenuta necessaria in materia di conservazione e difesa del territorio, del suolo e 
del sottosuolo e di tutela ed uso delle acque nei bacini idrografici di competenza ed esercitano ogni altra funzione 
prevista dalla presente sezione.
2. Il Registro italiano dighe (RID) provvede in via esclusiva, anche nelle zone sismiche, alla identificazione e al con-
trollo dei progetti delle opere di sbarramento, delle dighe di ritenuta o traverse che superano 15 metri di altezza 
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o che determinano un volume di invaso superiore a 1.000.000 di metri cubi. Restano di competenza del Ministero 
delle attività produttive tutte le opere di sbarramento che determinano invasi adibiti esclusivamente a deposito o 
decantazione o lavaggio di residui industriali.
3. Rientrano nella competenza delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano le attribuzioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, per gli sbarramenti che non superano i 15 metri 
di altezza e che determinano un invaso non superiore a 1.000.000 di metri cubi. Per tali sbarramenti, ove posti al 
servizio di grandi derivazioni di acqua di competenza statale, restano ferme le attribuzioni del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti. Il Registro italiano dighe (RID) fornisce alle regioni il supporto tecnico richiesto.
4. Resta di competenza statale la normativa tecnica relativa alla progettazione e costruzione delle dighe di sbarra-
mento di qualsiasi altezza e capacità di invaso.
5. Le funzioni relative al vincolo idrogeologico di cui al regio decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267, sono intera-
mente esercitate dalle regioni. 
6. Restano ferme tutte le altre funzioni amministrative già trasferite o delegate alle regioni.

Articolo 62 competenze degli enti locali e di altri soggetti
1. I comuni, le province, i loro consorzi o associazioni, le comunità montane, i consorzi di bonifica e di irrigazione, i 
consorzi di bacino imbrifero montano e gli altri enti pubblici e di diritto pubblico con sede nel distretto idrografico 
partecipano all’esercizio delle funzioni regionali in materia di difesa del suolo nei modi e nelle forme stabilite dalle 
regioni singolarmente o d’intesa tra loro, nell’ambito delle competenze del sistema delle autonomie locali.
2. Gli enti di cui al comma 1 possono avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, del Servizio geologico d’ltalia - 
Dipartimento difesa del suolo dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e sono tenuti 
a collaborare con la stessa.

Articolo 63 Autorità di bacino distrettuale
1. In ciascun distretto idrografico di cui all’articolo 64 è istituita l’Autorità di bacino distrettuale, di seguito Autorità 
di bacino, ente pubblico non economico che opera in conformità agli obiettivi della presente sezione ed uniforma la 
propria attività a criteri di efficienza, efficacia, economicità e pubblicità.
2. Sono organi dell’Autorità di bacino: la Conferenza istituzionale permanente, il Segretario generale, la Segreteria 
tecnico-operativa e la Conferenza operativa di servizi. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con il Ministro per la funzione pubblica, da emanarsi sentita la Conferenza permanente Stato-regioni 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, sono definiti i criteri e le 
modalità per l’attribuzione o il trasferimento del personale e delle risorse patrimoniali e finanziarie, salvaguardando 
i livelli occupazionali, definiti alla data del 31 dicembre 2005, e previa consultazione dei sindacati. 
3. Le autorità di bacino previste dalla legge 18 maggio 1989, n. 183, sono soppresse a far data dal 30 aprile 2006 e 
le relative funzioni sono esercitate dalle Autorità di bacino distrettuale di cui alla parte terza del presente decreto. Il 
decreto di cui al comma 2 disciplina il trasferimento di funzioni e regolamenta il periodo transitorio.
4. Gli atti di indirizzo, coordinamento e pianificazione delle Autorità di bacino vengono adottati in sede di Conferen-
za istituzionale permanente presieduta e convocata, anche su proposta delle amministrazioni partecipanti, dal Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio su richiesta del Segretario generale, che vi partecipa senza diritto di 
voto. Alla Conferenza istituzionale permanente partecipano i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, delle infrastrutture e dei trasporti, delle attività produttive, delle politiche agricole e forestali, per la funzione 
pubblica, per i beni e le attività culturali o i Sottosegretari dai medesimi delegati, nonché i Presidenti delle regioni 
e delle province autonome il cui territorio è interessato dal distretto idrografico o gli Assessori dai medesimi dele-
gati, oltre al delegato del Dipartimento della protezione civile. Alle conferenze istituzionali permanenti del distretto 
idrografico della Sardegna e del distretto idrografico della Sicilia partecipano, oltre ai Presidenti delle rispettive 
regioni, altri due rappresentanti per ciascuna delle predette regioni, nominati dai Presidenti regionali. La conferenza 
istituzionale permanente delibera a maggioranza. Gli atti di pianificazione tengono conto delle risorse finanziarie 
previste a legislazione vigente.
5. La conferenza istituzionale permanente di cui al comma 4:
a) adotta criteri e metodi per la elaborazione del Piano di bacino in conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all’ar-
ticolo 57; 
b) individua tempi e modalità per l’adozione del Piano di bacino, che potrà eventualmente articolarsi in piani riferiti 
a sub-bacini; 
c) determina quali componenti del piano costituiscono interesse esclusivo delle singole regioni e quali costituiscono 
interessi comuni a più regioni; 
d) adotta i provvedimenti necessari per garantire comunque l’elaborazione del Piano di bacino; 
e) adotta il Piano di bacino; 
f) controlla l’attuazione degli schemi previsionali e programmatici del Piano di bacino e dei programmi triennali e, in 
caso di grave ritardo nell’esecuzione di interventi non di competenza statale rispetto ai tempi fissati nel programma, 
diffida l’amministrazione inadempiente, fissando il termine massimo per l’inizio dei lavori. Decorso infruttuosamen-
te tale termine, all’adozione delle misure necessarie ad assicurare l’avvio dei lavori provvede, in via sostitutiva, il 
Presidente della Giunta regionale interessata che, a tal fine, può avvalersi degli organi decentrati e periferici del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
g) nomina il Segretario generale.
6. La Conferenza operativa di servizi è composta dai rappresentanti dei Ministeri di cui al comma 4, delle regioni e 
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delle province autonome interessate, nonché da un rappresentante del Dipartimento della protezione civile; è con-
vocata dal Segretario Generale, che la presiede, e provvede all’attuazione ed esecuzione di quanto disposto ai sensi 
del comma 5, nonché al compimento degli atti gestionali. La conferenza operativa di servizi delibera a maggioranza.
7. Le Autorità di bacino provvedono, tenuto conto delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente:
a) all’elaborazione del Piano di bacino distrettuale di cui all’articolo 65; 
b) ad esprimere parere sulla coerenza con gli obiettivi del Piano di bacino dei piani e programmi comunitari, naziona-
li, regionali e locali relativi alla difesa del suolo, alla lotta alla desertificazione, alla tutela delle acque e alla gestione 
delle risorse idriche; 
c) all’elaborazione, secondo le specifiche tecniche che figurano negli allegati alla parte terza del presente decreto, 
di un’analisi delle caratteristiche del distretto, di un esame sull’impatto delle attività umane sullo stato delle acque 
superficiali e sulle acque sotterranee, nonché di un’analisi economica dell’utilizzo idrico.
8. Fatte salve le discipline adottate dalle regioni ai sensi dell’articolo 62, le Autorità di bacino coordinano e sovrain-
tendono le attività e le funzioni di titolarità dei consorzi di bonifica integrale di cui al regio decreto 13 febbraio 1933, 
n. 215, nonché del consorzio del Ticino - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera re-
golatrice del lago Maggiore, del consorzio dell’Oglio - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio 
dell’opera regolatrice del lago d’Iseo e del consorzio dell’Adda - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed 
esercizio dell’opera regolatrice del lago di Como, con particolare riguardo all’esecuzione, manutenzione ed esercizio 
delle opere idrauliche e di bonifica, alla realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e di risanamento delle 
acque, anche al fine della loro utilizzazione irrigua, alla rinaturalizzazione dei corsi d’acqua ed alla fitodepurazione. 

TITOLO II - I DISTRETTI IDROGRAFICI, GLI STRUMENTI, GLI INTERVENTI
CAPO I - I DISTRETTI IDROGRAFICI
Articolo 64 distretti idrografici
1. L’intero territorio nazionale, ivi comprese le isole minori, è ripartito nei seguenti distretti idrografici:
a) distretto idrografico delle Alpi orientali, con superficie di circa 39.385 Kmq, comprendente i seguenti bacini 
idrografici:

1) Adige, già bacino nazionale ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
2) Alto Adriatico, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
3) Lemene, Fissaro Tartaro Canalbianco, già bacini interregionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
4) bacini del Friuli-Venezia Giulia e del Veneto, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

b) distretto idrografico Padano, con superficie di circa 74.115 Kmq, comprendente il bacino del Po, già bacino nazio-
nale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
c) distretto idrografico dell’Appennino settentrionale, con superficie di circa 39.000 Kmq, comprendente i seguenti 
bacini idrografici:

1) Arno, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
2) Magra, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
3) Fiora, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
4) Conca Marecchia, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
5) Reno, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
6) bacini della Liguria, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
7) bacini della Toscana, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
8) fiumi Uniti, Montone, Ronco, Savio, Rubicone e Uso, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
9) Foglia, Arzilla, Metauro, Cesano, Misa, Esino, Musone e altri bacini minori, già bacini regionali ai sensi della 
legge n. 183 del 1989; 
10) Lamone, già bacino regionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
11) bacini minori afferenti alla costa romagnola, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

d) distretto idrografico pilota del Serchio, con superficie di circa 1.600 Kmq, comprendente il bacino idrografico del 
Serchio; 
e) distretto idrografico dell’Appennino centrale, con superficie di circa 35.800 Kmq, comprendente i seguenti bacini 
idrografici:

1) Tevere, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
2) Tronto, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
3) Sangro, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
4) bacini dell’Abruzzo, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
5) bacini del Lazio, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
6) Potenza, Chienti, Tenna, Ete, Aso, Menocchia, Tesino e bacini minori delle Marche, già bacini regionali ai sensi 
della legge n. 183 del 1989; 

f) distretto idrografico dell’Appennino meridionale, con superficie di circa 68.200 Kmq, comprendente i seguenti 
bacini idrografici:

1) Liri-Garigliano, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
2) Volturno, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
3) Sele, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
4) Sinni e Noce, già bacini interregionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
5) Bradano, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
6) Saccione, Fortore e Biferno, già bacini interregionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
7) Ofanto, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
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8) Lao, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
9) Trigno, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
10) bacini della Campania, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
11) bacini della Puglia, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
12) bacini della Basilicata, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
13) bacini della Calabria, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
14) bacini del Molise, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

g) distretto idrografico della Sardegna, con superficie di circa 24.000 Kmq, comprendente i bacini della Sardegna, già 
bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
h) distretto idrografico della Sicilia, con superficie di circa 26.000 Kmq, comprendente i bacini della Sicilia, già bacini 
regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989.

CAPO II - GLI STRUMENTI
Articolo 65 valore, finalità e contenuti del piano di bacino distrettuale
1. Il Piano di bacino distrettuale, di seguito Piano di bacino, ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento 
conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme 
d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo ed alla corretta utilizzazione della ac-
que, sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato.
2. Il Piano di bacino è redatto dall’Autorità di bacino in base agli indirizzi, metodi e criteri fissati ai sensi del comma 
3. Studi ed interventi sono condotti con particolare riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi 
d’acqua di fondo-valle.
3. Il Piano di bacino, in conformità agli indirizzi, ai metodi e ai criteri stabiliti dalla Conferenza istituzionale perma-
nente di cui all’articolo 63, comma 4, realizza le finalità indicate all’articolo 56 e, in particolare, contiene, unitamente 
agli elementi di cui all’Allegato 4 alla parte terza del presente decreto:
a) il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico, delle utilizzazioni del territorio previste dagli 
strumenti urbanistici comunali ed intercomunali, nonché dei vincoli, relativi al distretto, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42; 
b) la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e potenziali, di degrado del sistema fisico, nonché 
delle relative cause; 
c) le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la sistemazione idrogeologica ed idraulica e l’utilizza-
zione delle acque e dei suoli; 
d) l’indicazione delle opere necessarie distinte in funzione:

1) dei pericoli di inondazione e della gravità ed estensione del dissesto; 
2) dei pericoli di siccità; 
3) dei pericoli di frane, smottamenti e simili; 
4) del perseguimento degli obiettivi di sviluppo sociale ed economico o di riequilibrio territoriale nonché del tem-
po necessario per assicurare l’efficacia degli interventi; 

e) la programmazione e l’utilizzazione delle risorse idriche, agrarie, forestali ed estrattive; 
f) la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-agrarie, idraulico-forestali, di fore-
stazione, di bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di ogni altra azione o norma d’uso o 
vincolo finalizzati alla conservazione del suolo ed alla tutela dell’ambiente; 
g) il proseguimento ed il completamento delle opere indicate alla lettera f), qualora siano già state intraprese con 
stanziamenti disposti da leggi speciali, da leggi ordinarie, oppure a seguito dell’approvazione dei relativi atti di 
programmazione; 
h) le opere di protezione, consolidamento e sistemazione dei litorali marini che sottendono il distretto idrografico; 
i) i meccanismi premiali a favore dei proprietari delle zone agricole e boschive che attuano interventi idonei a preve-
nire fenomeni di dissesto idrogeologico; 
l) la valutazione preventiva, anche al fine di scegliere tra ipotesi di governo e gestione tra loro diverse, del rapporto 
costi-benefici, dell’impatto ambientale e delle risorse finanziarie per i principali interventi previsti; 
m) la normativa e gli interventi rivolti a regolare l’estrazione dei materiali litoidi dal demanio fluviale, lacuale e ma-
rittimo e le relative fasce di rispetto, specificatamente individuate in funzione del buon regime delle acque e della 
tutela dell’equilibrio geostatico e geomorfologico dei terreni e dei litorali; 
n) l’indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto alle specifiche condizioni idro-
geologiche, ai fini della conservazione del suolo, della tutela dell’ambiente e della prevenzione contro presumibili 
effetti dannosi di interventi antropici; 
o) le misure per contrastare i fenomeni di subsidenza e di desertificazione, anche mediante programmi ed interventi 
utili a garantire maggiore disponibilità della risorsa idrica ed il riuso della stessa; 
p) il rilievo conoscitivo delle derivazioni in atto con specificazione degli scopi energetici, idropotabili, irrigui od altri 
e delle portate; 
q) il rilievo delle utilizzazioni diverse per la pesca, la navigazione od altre; 
r) il piano delle possibili utilizzazioni future sia per le derivazioni che per altri scopi, distinte per tipologie d’impiego 
e secondo le quantità; 
s) le priorità degli interventi ed il loro organico sviluppo nel tempo, in relazione alla gravità del dissesto; 
t) l’indicazione delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente.
4. Le disposizioni del Piano di bacino approvato hanno carattere immediatamente vincolante per le amministrazioni 
ed enti pubblici, nonché per i soggetti privati, ove trattasi di prescrizioni dichiarate di tale efficacia dallo stesso Piano 
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di bacino. In particolare, i piani e programmi di sviluppo socio-economico e di assetto ed uso del territorio devono 
essere coordinati, o comunque non in contrasto, con il Piano di bacino approvato.
5. Ai fini di cui al comma 4, entro dodici mesi dall’approvazione del Piano di bacino le autorità competenti provve-
dono ad adeguare i rispettivi piani territoriali e programmi regionali quali, in particolare, quelli relativi alle attività 
agricole, zootecniche ed agroforestali, alla tutela della qualità delle acque, alla gestione dei rifiuti, alla tutela dei beni 
ambientali ed alla bonifica.
6. Fermo il disposto del comma 4, le regioni, entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del Piano di bacino 
sui rispettivi Bollettini Ufficiali regionali, emanano ove necessario le disposizioni concernenti l’attuazione del piano 
stesso nel settore urbanistico. Decorso tale termine, gli enti territorialmente interessati dal Piano di bacino sono 
comunque tenuti a rispettarne le prescrizioni nel settore urbanistico. Qualora gli enti predetti non provvedano ad 
adottare i necessari adempimenti relativi ai propri strumenti urbanistici entro sei mesi dalla data di comunicazione 
delle predette disposizioni, e comunque entro nove mesi dalla pubblicazione dell’approvazione del Piano di bacino, 
all’adeguamento provvedono d’ufficio le regioni.
7. In attesa dell’approvazione del Piano di bacino, le Autorità di bacino adottano misure di salvaguardia con partico-
lare riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi d’acqua di fondo valle ed ai contenuti di cui alle 
lettere b), c), f), m) ed n) del comma 3. Le misure di salvaguardia sono immediatamente vincolanti e restano in vigore 
sino all’approvazione del Piano di bacino e comunque per un periodo non superiore a tre anni. In caso di mancata 
attuazione o di inosservanza, da parte delle regioni, delle province e dei comuni, delle misure di salvaguardia, e 
qualora da ciò possa derivare un grave danno al territorio, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, previa diffida ad adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida medesima, adotta con ordinanza 
cautelare le necessarie misure provvisorie di salvaguardia, anche con efficacia inibitoria di opere, di lavori o di attività 
antropiche, dandone comunicazione preventiva alle amministrazioni competenti. Se la mancata attuazione o l’inos-
servanza di cui al presente comma riguarda un ufficio periferico dello Stato, il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare informa senza indugio il Ministro competente da cui l’ufficio dipende, il quale assume le 
misure necessarie per assicurare l’adempimento. Se permane la necessità di un intervento cautelare per evitare un 
grave danno al territorio, il Ministro competente, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, adotta l’ordinanza cautelare di cui al presente comma. 
8. I piani di bacino possono essere redatti ed approvati anche per sottobacini o per stralci relativi a settori funzionali, 
che, in ogni caso, devono costituire fasi sequenziali e interrelate rispetto ai contenuti di cui al comma 3. Deve co-
munque essere garantita la considerazione sistemica del territorio e devono essere disposte, ai sensi del comma 7, 
le opportune misure inibitorie e cautelari in relazione agli aspetti non ancora compiutamente disciplinati.
9. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Articolo 66 adozione ed approvazione dei piani di bacino
1. I piani di bacino, prima della loro approvazione, sono sottoposti a valutazione ambientale strategica (VAS) in sede 
statale, secondo la procedura prevista dalla parte seconda del presente decreto.
2. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambientale ai fini di cui al comma 1, è adottato a maggioranza 
dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all’articolo 63, comma 4 che, con propria deliberazione, contestual-
mente stabilisce:
a) i termini per l’adozione da parte delle regioni dei provvedimenti conseguenti; 
b) quali componenti del piano costituiscono interesse esclusivo delle singole regioni e quali costituiscono interessi 
comuni a due o più regioni.
3. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambientale di cui al comma 2, è inviato ai componenti della Con-
ferenza istituzionale permanente almeno venti giorni prima della data fissata per la conferenza; in caso di decisione 
a maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed analitica motivazione rispetto alle opinioni 
dissenzienti espresse nel corso della conferenza.
4. In caso di inerzia in ordine agli adempimenti regionali, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine 
e sentita la regione interessata, assume i provvedimenti necessari, ivi compresa la nomina di un commissario «ad 
acta», per garantire comunque lo svolgimento delle procedure e l’adozione degli atti necessari per la formazione 
del piano. 
5. Dell’adozione del piano è data notizia secondo le forme e con le modalità previste dalla parte seconda del pre-
sente decreto ai fini dell’esperimento della procedura di valutazione ambientale strategica (VAS) in sede statale.
6. Conclusa la procedura di valutazione ambientale strategica (VAS), sulla base del giudizio di compatibilità ambien-
tale espresso dall’autorità competente, i piani di bacino sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, con le modalità di cui all’articolo 57, comma 1, lettera a), numero 2), e sono poi pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale e nei Bollettini Ufficiali delle regioni territorialmente competenti.
7. Le Autorità di bacino promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti interessate all’elaborazione, al riesame 
e all’aggiornamento dei piani di bacino, provvedendo affinché, per ciascun distretto idrografico, siano pubblicati e 
resi disponibili per eventuali osservazioni del pubblico, inclusi gli utenti, concedendo un periodo minimo di sei mesi 
per la presentazione di osservazioni scritte, i seguenti documenti:
a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del piano, inclusa una dichiarazione delle misure con-
sultive che devono essere prese almeno tre anni prima dell’inizio del periodo cui il piano si riferisce; 
b) una valutazione globale provvisoria dei principali problemi di gestione delle acque, identificati nel bacino idrogra-
fico almeno due anni prima dell’inizio del periodo cui si riferisce il piano; 
c) copie del progetto del piano di bacino, almeno un anno prima dell’inizio del periodo cui il piano si riferisce.
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Articolo 67 i piani stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico e le misure di prevenzione per le aree a rischio
1. Nelle more dell’approvazione dei piani di bacino, le Autorità di bacino adottano, ai sensi dell’articolo 65, comma 8, 
piani stralcio di distretto per l’assetto idrogeologico (PAI), che contengano in particolare l’individuazione delle aree a 
rischio idrogeologico, la perimetrazione delle aree da sottoporre a misure di salvaguardia e la determinazione delle 
misure medesime.
2. Le Autorità di bacino, anche in deroga alle procedure di cui all’articolo 66, approvano altresì piani straordinari diretti 
a rimuovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologico, redatti anche sulla base delle proposte delle regioni e 
degli enti locali. I piani straordinari devono ricomprendere prioritariamente le aree a rischio idrogeologico per le quali 
è stato dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi dell’articolo 65 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. I piani straor-
dinari contengono in particolare l’individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato 
per l’incolumità delle persone e per la sicurezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale. Per tali 
aree sono adottate le misure di salvaguardia ai sensi dell’articolo 65, comma 7, anche con riferimento ai contenuti di 
cui al comma 3, lettera d), del medesimo articolo 65. In caso di inerzia da parte delle Autorità di bacino, il Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Comitato dei Ministri, di cui all’articolo 57, comma 2, adotta gli atti relativi 
all’individuazione, alla perimetrazione e alla salvaguardia delle predette aree. Qualora le misure di salvaguardia siano 
adottate in assenza dei piani stralcio di cui al comma 1, esse rimangono in vigore sino all’approvazione di detti piani. I 
piani straordinari approvati possono essere integrati e modificati con le stesse modalità di cui al presente comma, in 
particolare con riferimento agli interventi realizzati ai fini della messa in sicurezza delle aree interessate.
3. Il Comitato dei Ministri di cui all’articolo 57, comma 2, tenendo conto dei programmi già adottati da parte delle 
Autorità di bacino e dei piani straordinari di cui al comma 2 del presente articolo, definisce, d’intesa con la Conferen-
za Stato-regioni, programmi di interventi urgenti, anche attraverso azioni di manutenzione dei distretti idrografici, 
per la riduzione del rischio idrogeologico nelle zone in cui la maggiore vulnerabilità del territorio è connessa con più 
elevati pericoli per le persone, le cose ed il patrimonio ambientale, con priorità per le aree ove è stato dichiarato lo 
stato di emergenza, ai sensi dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. Per la realizzazione degli interventi 
possono essere adottate, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, e d’intesa con le regioni interessate, le ordinanze di cui all’articolo 5, comma 
2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225. 
4. Per l’attività istruttoria relativa agli adempimenti di cui ai commi 1, 2 e 3, i Ministri competenti si avvalgono, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, del Dipartimento della protezione civile, nonché della collaborazio-
ne del Corpo forestale dello Stato, delle regioni, delle Autorità di bacino, del Gruppo nazionale per la difesa dalle 
catastrofi idrogeologiche del Consiglio nazionale delle ricerche e, per gli aspetti ambientali, del Servizio geologico 
d’ltalia - Dipartimento difesa del suolo dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), per 
quanto di rispettiva competenza. 
5. Entro sei mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, gli organi di protezione civile provvedono 
a predisporre, per le aree a rischio idrogeologico, con priorità assegnata a quelle in cui la maggiore vulnerabilità 
del territorio è connessa con più elevati pericoli per le persone, le cose e il patrimonio ambientale, piani urgenti di 
emergenza contenenti le misure per la salvaguardia dell’incolumità delle popolazioni interessate, compreso il preal-
lertamento, l’allarme e la messa in salvo preventiva.
6. Nei piani stralcio di cui al comma 1 sono individuati le infrastrutture e i manufatti che determinano il rischio 
idrogeologico. Sulla base di tali individuazioni, le regioni stabiliscono le misure di incentivazione a cui i soggetti 
proprietari possono accedere al fine di adeguare le infrastrutture e di rilocalizzare fuori dall’area a rischio le attività 
produttive e le abitazioni private. A tale fine le regioni, acquisito il parere degli enti locali interessati, predispongono, 
con criteri di priorità connessi al livello di rischio, un piano per l’adeguamento delle infrastrutture, determinandone 
altresì un congruo termine, e per la concessione di incentivi finanziari per la rilocalizzazione delle attività produttive 
e delle abitazioni private realizzate in conformità alla normativa urbanistica edilizia o condonate. Gli incentivi sono 
attivati nei limiti della quota dei fondi introitati ai sensi dell’articolo 86, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, e riguardano anche gli oneri per la demolizione dei manufatti; il terreno di risulta viene acquisito al 
patrimonio indisponibile dei comuni. All’abbattimento dei manufatti si provvede con le modalità previste dalla nor-
mativa vigente. Ove i soggetti interessati non si avvalgano della facoltà di usufruire delle predette incentivazioni, 
essi decadono da eventuali benefici connessi ai danni derivanti agli insediamenti di loro proprietà in conseguenza 
del verificarsi di calamità naturali.
7. Gli atti di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo devono contenere l’indicazione dei mezzi per la loro realizza-
zione e della relativa copertura finanziaria.

Articolo 68 procedura per l’adozione dei progetti di piani stralcio
1. I progetti di piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico, di cui al comma 1 dell’articolo 67, non sono sot-
toposti a valutazione ambientale strategica (VAS) e sono adottati con le modalità di cui all’articolo 66.
2. L’adozione dei piani stralcio per l’assetto idrogeologico deve avvenire, sulla base degli atti e dei pareri disponibili, 
entro e non oltre sei mesi dalla data di adozione del relativo progetto di piano.
3. Ai fini dell’adozione ed attuazione dei piani stralcio e della necessaria coerenza tra pianificazione di distretto e 
pianificazione territoriale, le regioni convocano una conferenza programmatica, articolata per sezioni provinciali, o 
per altro ambito territoriale deliberato dalle regioni stesse, alla quale partecipano le province ed i comuni interessati, 
unitamente alla regione e ad un rappresentante dell’Autorità di bacino.
4. La conferenza di cui al comma 3 esprime un parere sul progetto di piano con particolare riferimento alla integra-
zione su scala provinciale e comunale dei contenuti del piano, prevedendo le necessarie prescrizioni idrogeologiche 
ed urbanistiche.
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CAPO III - GLI INTERVENTI
Articolo 69 programmi di intervento
1. I piani di bacino sono attuati attraverso programmi triennali di intervento che sono redatti tenendo conto degli 
indirizzi e delle finalità dei piani medesimi e contengono l’indicazione dei mezzi per farvi fronte e della relativa co-
pertura finanziaria.
2. I programmi triennali debbono destinare una quota non inferiore al quindici per cento degli stanziamenti com-
plessivamente a:
a) interventi di manutenzione ordinaria delle opere, degli impianti e dei beni, compresi mezzi, attrezzature e mate-
riali dei cantieri-officina e dei magazzini idraulici; 
b) svolgimento del servizio di polizia idraulica, di navigazione interna, di piena e di pronto intervento idraulico; 
c) compilazione ed aggiornamento dei piani di bacino, svolgimento di studi, rilevazioni o altro nelle materie riguar-
danti la difesa del suolo, redazione dei progetti generali, degli studi di fattibilità, dei progetti di opere e degli studi di 
valutazione dell’impatto ambientale delle opere principali.
3. Le regioni, conseguito il parere favorevole della Conferenza istituzionale permanente di cui all’articolo 63, comma 
4, possono provvedere con propri stanziamenti alla realizzazione di opere e di interventi previsti dai piani di bacino, 
sotto il controllo della predetta conferenza.
4. Le province, i comuni, le comunità montane e gli altri enti pubblici, previa autorizzazione della Conferenza istitu-
zionale permanente di cui all’articolo 63, comma 4, possono concorrere con propri stanziamenti alla realizzazione di 
opere e interventi previsti dai piani di bacino.

Articolo 70 adozione dei programmi
1. I programmi di intervento sono adottati dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all’articolo 63, comma 
4; tali programmi sono inviati ai componenti della conferenza stessa almeno venti giorni prima della data fissata 
per la conferenza; in caso di decisione a maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed analitica 
motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse in seno alla conferenza.
2. La scadenza di ogni programma triennale è stabilita al 31 dicembre dell’ultimo anno del triennio e le somme au-
torizzate per l’attuazione del programma per la parte eventualmente non ancora impegnata alla predetta data sono 
destinate ad incrementare il fondo del programma triennale successivo per l’attuazione degli interventi previsti dal 
programma triennale in corso o dalla sua revisione.
3. Entro il 31 dicembre del penultimo anno del programma triennale in corso, i nuovi programmi di intervento relativi 
al triennio successivo, adottati secondo le modalità di cui al comma 1, sono trasmessi al Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, affinché, entro il successivo 3 giugno, sulla base delle previsioni contenute nei 
programmi e sentita la Conferenza Stato-regioni, trasmetta al Ministro dell’economia e delle finanze l’indicazione 
del fabbisogno finanziario per il successivo triennio, ai fini della predisposizione del disegno di legge finanziaria.
4. Gli interventi previsti dai programmi triennali sono di norma attuati in forma integrata e coordinata dai soggetti 
competenti, in base ad accordi di programma ai sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

Articolo 71 attuazione degli interventi
1. Le funzioni di studio e di progettazione e tecnico-organizzative attribuite alle Autorità di bacino possono essere 
esercitate anche mediante affidamento di incarichi ad istituzioni universitarie, liberi professionisti o organizzazioni 
tecnico-professionali specializzate, in conformità ad apposite direttive impartite dalla Conferenza istituzionale per-
manente di cui all’articolo 63, comma 4.
2. L’esecuzione di opere di pronto intervento può avere carattere definitivo quando l’urgenza del caso lo richiede.
3. Tutti gli atti di concessione per l’attuazione di interventi ai sensi della presente sezione sono soggetti a registra-
zione a tassa fissa.

Articolo 72 finanziamento
1. Ferme restando le entrate connesse alle attività di manutenzione ed esercizio delle opere idrauliche, di bonifica 
e di miglioria fondiaria, gli interventi previsti dalla presente sezione sono a totale carico dello Stato e si attuano 
mediante i programmi triennali di cui all’articolo 69.
2. Per le finalità di cui al comma 1, si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, 
n. 468. I predetti stanziamenti sono iscritti nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze fino 
all’espletamento della procedura di ripartizione di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo sulla cui base il Ministro 
dell’economia e delle finanze apporta, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio.
3. Il Comitato dei Ministri di cui all’articolo 57, sentita la Conferenza Stato-regioni, predispone lo schema di pro-
gramma nazionale di intervento per il triennio e la ripartizione degli stanziamenti tra le Amministrazioni dello Stato 
e le regioni, tenendo conto delle priorità indicate nei singoli programmi ed assicurando, ove necessario, il coordina-
mento degli interventi. A valere sullo stanziamento complessivo autorizzato, lo stesso Comitato dei Ministri propo-
ne l’ammontare di una quota di riserva da destinare al finanziamento dei programmi per l’adeguamento ed il po-
tenziamento funzionale, tecnico e scientifico dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA).
4. Il programma nazionale di intervento e la ripartizione degli stanziamenti, ivi inclusa la quota di riserva a favore 
dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), sono approvati dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri, ai sensi dell’articolo 57. 
5. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, entro trenta giorni dall’approvazione del program-
ma triennale nazionale, su proposta della Conferenza Stato-regioni, individua con proprio decreto le opere di com-
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petenza regionale, che rivestono grande rilevanza tecnico-idraulica per la modifica del reticolo idrografico principale 
e del demanio idrico, i cui progetti devono essere sottoposti al parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, da 
esprimere entro novanta giorni dalla richiesta. 

Note all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 57 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9, è il seguente:
Art. 57 lavori di pronto intervento
1. Si definiscono di pronto intervento i lavori di carattere straordinario, urgente e indifferibile diretti a: 
a) prevenire e fronteggiare situazioni di dissesto a evoluzione rapida e pericolosa per l’equilibrio idrogeologico del 
territorio montano;
b) ripristinare la piena funzionalità della viabilità forestale e delle opere di sistemazione idraulico-forestale danneg-
giate o distrutte, nonché il regolare deflusso dei corsi d’acqua montani alterati da eventi calamitosi;
c) ripristinare la funzione di protezione idrogeologica del bosco mediante il rinsaldamento delle pendici e la ricosti-
tuzione dei popolamenti forestali gravemente danneggiati da avversità atmosferiche, incendi e attacchi parassitari.
2. Sono altresì di pronto intervento, di competenza della Direzione centrale, i lavori volti a coadiuvare la Protezione 
civile regionale e i Comuni interessati, con l’utilizzo delle maestranze dipendenti in amministrazione diretta, per 
fronteggiare situazioni di emergenza in caso di calamità naturale.

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64, è il seguente:
Art. 9
Al Presidente della Giunta regionale od all’ Assessore regionale dallo stesso delegato, oltre ai compiti di cui al pre-
cedente articolo 2, spetta, altresì, il potere propositivo per tutti i programmi, piani, interventi e, comunque, per tutti i 
provvedimenti da adottarsi dalla Giunta stessa in materia di protezione civile e di politiche di prevenzione, comprese 
le collaborazioni e le intese con le regioni finitime.
Allo stesso Presidente od all’ Assessore regionale delegato è dato, in caso di urgenza ed in vista di un rischio di 
emergenza, nonché nel corso dello stato di emergenza decidere direttamente - salve le competenze statali - con 
proprio decreto, anche in deroga alle disposizioni vigenti, ivi comprese quelle di contabilità pubblica, sulle più imme-
diate esigenze del servizio per la protezione civile e provvedere agli interventi relativi. Nel caso in cui le situazioni o gli 
eventi calamitosi di cui al primo comma del precedente articolo 1 comportino azioni od interventi che rientrino nelle 
attribuzioni dello Stato, o che per intensità ed estensione non possono essere affrontati con i mezzi ed i poteri di cui 
dispone la Regione, il Presidente della Giunta regionale richiede al Ministro competente la dichiarazione dello stato 
di preallarme o emergenza. Quando la situazione o l’evento siano tali da poter essere fronteggiati con i mezzi ed i 
poteri di cui dispone la Regione, vi provvede il Presidente della Giunta regionale, con proprio decreto, su proposta 
dell’Assessore regionale delegato alla protezione civile, ovvero, lo stesso Assessore d’ intesa con il Presidente della 
Giunta regionale.
2 bis. Per gli interventi urgenti di protezione civile che interessano corsi d’acqua, disposti ai sensi del secondo com-
ma e attuati dalla Direzione regionale della protezione civile, i canoni di cui all’articolo 57, comma 1, della legge 
regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di difesa del 
suolo e di demanio idrico), sono pari a zero.
2 ter. L’Amministrazione regionale garantisce il risparmio di risorse finanziarie e la razionalizzazione dei procedimen-
ti amministrativi comunque finalizzati alla più celere realizzazione delle opere di messa in sicurezza del territorio ai 
fini di protezione civile. A tale fine, con il decreto di cui al comma 2, il Presidente o l’Assessore regionale delegato alla 
protezione civile può disporre la convocazione di una conferenza di servizi e indicare le autorità, gli enti, i soggetti e 
gli organismi tecnici chiamati a esprimere il proprio nulla-osta o la propria autorizzazione, al fine dell’approvazione 
dei progetti, anche predisposti da enti attuatori locali individuati nel medesimo decreto. La conferenza di servizi 
delibera a maggioranza. Qualora alla conferenza di servizi il rappresentante di un’amministrazione invitata sia risul-
tato assente, o comunque non dotato di adeguato potere di rappresentanza, la conferenza delibera prescindendo 
dalla sua presenza e dall’adeguatezza dei poteri di rappresentanza dei soggetti intervenuti. Il dissenso manifestato 
in sede di conferenza di servizi deve essere motivato e recare, a pena di inammissibilità, le specifiche indicazioni 
progettuali necessarie al fine dell’assenso. I pareri, visti e nulla-osta relativi agli interventi, che si dovessero rendere 
necessari anche successivamente alla conferenza di servizi, in deroga all’ articolo 16 della legge 7 agosto 1990, n. 
241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), 
e successive modifiche, devono essere resi dalle amministrazioni competenti entro sette giorni dalla richiesta e, 
qualora entro tale termine non siano resi, si intendono inderogabilmente acquisiti con esito positivo. Gli enti attua-
tori locali, qualora individuati, approvano i progetti in esito alla determinazione assunta dalla conferenza di servizi. 
2 quater. Con decreto emanato ai sensi del secondo comma sono altresì disposti interventi urgenti di asporto della 
vegetazione arborea e arbustiva presente all’interno dei corsi d’acqua, nelle aree golenali e lungo gli argini e di siste-
mazione idraulica al fine di ripristinare il corretto regime di deflusso in sicurezza dei predetti corsi d’acqua.
3. Per l’esercizio della funzione di coordinamento di cui agli articoli 1 e 2, il Presidente della Regione o l’Assessore 
regionale delegato può infine disporre di tutte le strutture dell’Amministrazione regionale.
L’Amministrazione regionale, nell’ambito della solidarietà nazionale in caso di eventi eccezionali causati da calamità, 
è autorizzata ad intervenire nell’organizzazione di aiuti per soccorsi rivolti alle popolazioni colpite, anche attraverso 
la fornitura diretta di medicinali, attrezzature, viveri, generi di conforto, nonché, di concerto con le Amministrazioni 
delle Regioni colpite, per il totale e/o parziale rifacimento di opere infrastrutturali danneggiate o andate distrutte 
dalle calamità e quant’altro risulti necessario per consentire il ritorno alle normali condizioni di vita.
5. Gli interventi di cui al quarto comma e le modalità della loro attuazione sono realizzati per il tramite del Fondo 
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regionale per la protezione civile e sono disposti dal Presidente della Regione con proprio decreto, su proposta 
dell’Assessore regionale delegato alla protezione civile, ovvero, dallo stesso Assessore d’intesa con il Presidente 
della Regione.

Note all’articolo 5
- Il testo degli articoli 5, 7, da 10 a 12, 57, 58 e da 93 a 95 del regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, è il seguente:
CAPO I - DEI FIUMI, TORRENTI, LAGHI, RIVI E COLATORI NATURALI
SEZIONE III - OPERE IDRAULICHE DELLA SECONDA CATEGORIA
Articolo 5
Appartengono alla seconda categoria: 
a) le opere lungo i fiumi arginati e loro confluenti parimente arginati dal punto in cui le acque cominciano a correre 
dentro argini o difese continue; e quando tali opere provvedono ad un grande interesse di una provincia; 
b) le nuove inalveazioni, rettificazioni ed opere annesse che si fanno al fine di regolare i medesimi fiumi. 
Esse si eseguiscono e si mantengono a cura dello Stato, salvo il riparto delle relative spese a norma dell’articolo 
seguente. 
Nessuna opera potrà essere dichiarata di questa categoria se non per legge. 

- omissis -

CAPO I - DEI FIUMI, TORRENTI, LAGHI, RIVI E COLATORI NATURALI
SEZIONE IV - OPERE IDRAULICHE DELLA TERZA CATEGORIA
Articolo 7
Appartengono alla terza categoria le opere da costruirsi ai corsi d’acqua non comprese fra quelle di prima e seconda 
categoria e che, insieme alla sistemazione di detti corsi, abbiano uno dei seguenti scopi: 
a) difendere ferrovie, strade ed altre opere di grande interesse pubblico, nonché beni demaniali dello Stato, delle 
province e di comuni; 
b) migliorare il regime di un corso d’acqua che abbia opere classificate in prima o seconda categoria; 
c) impedire inondazioni, straripamenti, corrosioni, invasioni di ghiaie od altro materiale di alluvione, che possano 
recare rilevante danno al territorio o all’abitato di uno o più comuni, o producendo impaludamenti possano recar 
danno all’igiene od all’agricoltura. 
Alla classificazione di opere nella terza categoria si provvede mediante decreto del ministro per i lavori pubblici, 
sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici. 
Sulla domanda e proposta di classificazione saranno sentiti i consigli dei comuni e delle province interessate, i quali 
dovranno emettere il loro parere, non oltre i due mesi dalla richiesta. Scaduti i detti due mesi, si intenderà che i 
comuni e le province siano favorevoli senza riserva alla richiesta di classificazione.

- omissis -

CAPO I - DEI FIUMI, TORRENTI, LAGHI, RIVI E COLATORI NATURALI
SEZIONE VI - OPERE IDRAULICHE DELLA QUINTA CATEGORIA
Articolo 10
Appartengono alla quinta categoria le opere che provvedono specialmente alla difesa dell’abitato di città, di villaggi 
e di borgate contro le corrosioni di un corso d’acqua e contro le frane (28). 
Esse si eseguiscono e si mantengono a cura del comune, col concorso nella spesa e in ragione del rispettivo vantag-
gio da parte dei proprietari e possessori interessati secondo un ruolo di riparto da approvarsi e rendersi esecutivo 
dal prefetto e da porsi in riscossione con i privilegi fiscali. 
Sono applicabili alle opere di quinta categoria le disposizioni di cui all’art. 9 concernenti la dichiarazione di obbliga-
torietà con decreto ministeriale, i relativi ricorsi e la valutazione delle spese. 

Articolo 11
Lo Stato, indipendentemente dal concorso della provincia, potrà accordare ai comuni un sussidio in misura non 
maggiore di un terzo della spesa, quando questa sia sproporzionata alle forze riunite del comune e dei proprietari e 
possessori interessati, salva la disposizione dell’art. 4 della L. 30 giugno 1904, numero 293. 

Articolo 12
I lavori ai fiumi e torrenti che avessero per l’unico oggetto la conservazione di un ponte o di una strada pubblica, 
ordinaria o ferrata, si eseguiscono e si mantengono a spese esclusive di quella amministrazione a cui spetta la con-
servazione del ponte o della strada. 
Se essi gioveranno anche ai terreni e ad altri beni pubblici e privati, i proprietari e possidenti potranno essere chia-
mati a concorrere in ragione dell’utile che ne risentiranno. 
Sono ad esclusivo carico dei proprietari e possessori frontisti, le costruzioni delle opere di sola difesa dei loro beni 
contro i corsi d’acqua di qualsiasi natura non compresi nelle categorie precedenti. Essi possono però chiedere di 
essere costituiti in consorzio amministrativo col procedimento di cui all’art. 21, chiamando a concorrere gli eventuali 
proprietari, che dall’opera risentono beneficio. 
Per la manutenzione di queste opere e per la sistemazione dell’alveo dei minori corsi d’acqua, distinti dai fiumi e 
torrenti con la denominazione di fossati, rivi e colatori pubblici, si stabiliscono consorzi in conformità del disposto 
del Capo II, quando concorra l’assenso degli interessati secondo l’articolo 21.
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CAPO IV - DEGLI ARGINI ED ALTRE OPERE CHE RIGUARDANO IL REGIME DELLE ACQUE PUBBLICHE
Articolo 57
I progetti per modificazione di argini e per costruzione e modificazione di altre opere di qualsiasi genere, che possa-
no direttamente o indirettamente influire sul regime dei corsi d’acqua, quantunque di interesse puramente consor-
ziale o privato, non potranno eseguirsi senza la previa omologazione del prefetto. 
I progetti saranno sottoposti all’approvazione del Ministero dei lavori pubblici, quando si tratti di opera che interessi 
notevolmente il regime del corso d’acqua; quando si tratti di costruire nuovi argini; e infine quando concorrano nella 
spesa lo Stato o le provincie. 

Articolo 58
Sono eccettuati i provvedimenti temporanei di urgenza, per i quali si procederà in conformità di speciali disposizioni 
regolamentari a questi casi relative. 
Sono eccettuate altresì le opere eseguite dai privati per semplice difesa aderente alle sponde dei loro beni, che non 
alterino in alcun modo il regime dell’alveo. 
Le questioni tecniche che insorgessero circa la esecuzione di queste opere saranno decise in via amministrativa dal 
prefetto, con riserva alle parti, che si credessero lese dalla esecuzione di tali opere, di ricorrere ai tribunali ordinari 
per esperire le loro ragioni.

CAPO VII - POLIZIA DELLE ACQUE PUBBLICHE
Articolo 93
Nessuno può fare opere nell’alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici e canali di proprietà demaniale, cioè nello 
spazio compreso fra le sponde fisse dei medesimi, senza il permesso dell’autorità amministrativa. 
Formano parte degli alvei i rami o canali, o diversivi dei fiumi, torrenti, rivi e scolatoi pubblici, ancorché in alcuni tempi 
dell’anno rimangono asciutti. 

Articolo 94
Nel caso di alvei a sponde variabili od incerte, la linea, o le linee, fino alle quali dovrà intendersi estesa la proibizione di 
che nell’articolo precedente, saranno determinate anche in caso di contestazione dal prefetto, sentiti gli interessati. 

Articolo 95
Il diritto dei proprietari frontisti di munire le loro sponde nei casi previsti dall’art. 58, è subordinato alla condizione 
che le opere o le piantagioni non arrechino né alterazione al corso ordinario delle acque, né impedimento alla sua 
libertà, né danno alle proprietà altrui, pubbliche o private, alla navigazione, alle derivazioni ed agli opifici legittima-
mente stabiliti, ed in generale ai diritti dei terzi. 
L’accertamento di queste condizioni è nelle attribuzioni del prefetto.

Note all’articolo 7
- Per il testo degli articoli 65, 67 e 68 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 117 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:
Articolo 117 Piani di gestione e registro delle aree protette
1. Per ciascun distretto idrografico è adottato un Piano di gestione, che rappresenta articolazione interna del Piano 
di bacino distrettuale di cui all’articolo 65. Il Piano di gestione costituisce pertanto piano stralcio del Piano di bacino 
e viene adottato e approvato secondo le procedure stabilite per quest’ultimo dall’articolo 66. Le Autorità di bacino, 
ai fini della predisposizione dei Piani di gestione, devono garantire la partecipazione di tutti i soggetti istituzionali 
competenti nello specifico settore.
2. Il Piano di gestione è composto dagli elementi indicati nella parte A dell’Allegato 4 alla parte terza del presente 
decreto.
2-bis. I Piani di gestione dei distretti idrografici, adottati ai sensi dell’articolo 1, comma 3-bis, del decreto-legge 30 
dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, sono riesaminati e aggior-
nati entro il 22 dicembre 2015 e, successivamente, ogni sei anni.
2-ter. Qualora l’analisi effettuata ai sensi dell’articolo 118 e i risultati dell’attività di monitoraggio condotta ai sensi 
dell’articolo 120 evidenzino impatti antropici significativi da fonti diffuse, le Autorità competenti individuano misure 
vincolanti di controllo dell’inquinamento. In tali casi i piani di gestione prevedono misure che vietano l’introduzione 
di inquinanti nell’acqua o stabiliscono obblighi di autorizzazione preventiva o di registrazione in base a norme gene-
rali e vincolanti. Dette misure di controllo sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre. 
3. L’Autorità di bacino, sentiti gli enti di governo dell’ambito (434) del servizio idrico integrato, istituisce entro sei 
mesi dall’entrata in vigore della presente norma, sulla base delle informazioni trasmesse dalle regioni, un registro 
delle aree protette di cui all’Allegato 9 alla parte terza del presente decreto, designate dalle autorità competenti ai 
sensi della normativa vigente.
3-bis. Il registro delle aree protette di cui al comma 3 deve essere tenuto aggiornato per ciascun distretto idrografico.

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16, è il seguente:
Art. 14 formazione, approvazione ed efficacia
1. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di ambiente, approva i progetti di piano 
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di bacino relativi ai bacini idrografici di rilievo regionale oppure un unico progetto di piano di bacino per più bacini 
regionali, predisposti dalla struttura regionale competente in materia di idraulica.
2. In conformità alla normativa vigente in materia di informazione ambientale, l’avviso di approvazione del progetto 
del piano di bacino è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul Bollettino Ufficiale della 
Regione, nonché sul sito web della Regione, con l’indicazione delle modalità di diffusione e di messa a disposizione 
delle informazioni e delle modalità di esercizio del diritto di accesso alle informazioni da parte del pubblico e degli 
organismi interessati, nonché del termine, non inferiore a sessanta giorni, entro il quale tale diritto può essere eser-
citato anche ai fini della presentazione di osservazioni scritte.
3. Entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 2, la Giunta regionale si esprime sulle osservazioni 
pervenute e, conseguentemente, adotta il piano di bacino, previo parere della competente Commissione consiliare 
che si esprime entro trenta giorni dalla data di ricezione della richiesta; decorso tale termine si prescinde dal parere.
4. Il piano di bacino è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regio-
nale, ed è pubblicato sul sito web della Regione, nonché sul Bollettino Ufficiale della Regione. L’avviso di avvenuta 
approvazione del piano di bacino è pubblicato, contestualmente, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
e su due quotidiani a diffusione regionale. Il piano di bacino è efficace dalla data di pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione.
5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle modifiche dei piani di bacino e ai piani stralcio di bacino.

Note all’articolo 8
- Per il testo dell’articolo 57 della legge regionale 9/2007, vedi nota all’articolo 3.

- Per il testo dell’articolo 61 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 114 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:
Articolo 114 dighe
1. Le regioni, previo parere del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, adottano apposita 
disciplina in materia di restituzione delle acque utilizzate per la produzione idroelettrica, per scopi irrigui e in impianti 
di potabilizzazione, nonché delle acque derivanti da sondaggi o perforazioni diversi da quelli relativi alla ricerca ed 
estrazione di idrocarburi, al fine di garantire il mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui al 
titolo II della parte terza del presente decreto.
2. Al fine di assicurare il mantenimento della capacità di invaso e la salvaguardia sia della qualità dell’acqua invasata 
sia del corpo ricettore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento delle dighe sono effettuate sulla base di 
un progetto di gestione di ciascun invaso. Il progetto di gestione è finalizzato a definire sia il quadro previsionale di 
dette operazioni connesse con le attività di manutenzione da eseguire sull’impianto, sia le misure di prevenzione e 
tutela del corpo ricettore, dell’ecosistema acquatico, delle attività di pesca e delle risorse idriche invasate e rilasciate 
a valle dell’invaso durante le operazioni stesse.
3. Il progetto di gestione individua altresì eventuali modalità di manovra degli organi di scarico, anche al fine di 
assicurare la tutela del corpo ricettore. Restano valide in ogni caso le disposizioni fissate dal decreto del Presidente 
della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, volte a garantire la sicurezza di persone e cose.
4. Il progetto di gestione è predisposto dal gestore sulla base dei criteri fissati con decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti e dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro delle attività 
produttive e con quello delle politiche agricole e forestali, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro centoventi giorni dalla data 
di entrata in vigore della parte terza del presente decreto. 
5. Il progetto di gestione è approvato dalle regioni, con eventuali prescrizioni, entro sei mesi dalla sua presentazione, 
previo parere dell’amministrazione competente alla vigilanza sulla sicurezza dell’invaso e dello sbarramento, ai sensi 
degli articoli 89 e 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e sentiti, ove necessario, gli enti gestori delle aree 
protette direttamente interessate; per le dighe di cui al citato articolo 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112, il progetto approvato è trasmesso al Registro italiano dighe (RID) per l’inserimento, anche in forma sintetica, 
come parte integrante del foglio condizioni per l’esercizio e la manutenzione di cui all’articolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, e relative disposizioni di attuazione. Il progetto di gestione 
si intende approvato e diviene operativo trascorsi sei mesi dalla data di presentazione senza che sia intervenuta 
alcuna pronuncia da parte della regione competente, fermo restando il potere di tali Enti di dettare eventuali pre-
scrizioni, anche trascorso tale termine.
6. Con l’approvazione del progetto il gestore è autorizzato ad eseguire le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfan-
gamento in conformità ai limiti indicati nel progetto stesso e alle relative prescrizioni.
7. Nella definizione dei canoni di concessione di inerti le amministrazioni determinano specifiche modalità ed impor-
ti per favorire lo sghiaiamento e sfangamento degli invasi per asporto meccanico.
8. I gestori degli invasi esistenti, che ancora non abbiano ottemperato agli obblighi previsti dal decreto del Ministro 
dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare 30 giugno 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 269 
del 16 novembre 2004, sono tenuti a presentare il progetto di cui al comma 2 entro sei mesi dall’emanazione del 
decreto di cui al comma 4. Fino all’approvazione o alla operatività del progetto di gestione, e comunque non oltre 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del predetto decreto, le operazioni periodiche di manovre prescritte ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, volte a controllare la 
funzionalità degli organi di scarico, sono svolte in conformità ai fogli di condizione per l’esercizio e la manutenzione. 
9. Le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento degli invasi non devono pregiudicare gli usi in atto a valle 
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dell’invaso, né il rispetto degli obiettivi di qualità ambientale e degli obiettivi di qualità per specifica destinazione.

Nota all’articolo 9
- Il testo dell’articolo 121 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:
Articolo 121 Piani di tutela delle acque
1. Il Piano di tutela delle acque costituisce uno specifico piano di settore ed è articolato secondo i contenuti elencati 
nel presente articolo, nonché secondo le specifiche indicate nella parte B dell’Allegato 4 alla parte terza del presente 
decreto.
2. Entro il 31 dicembre 2006 le Autorità di bacino, nel contesto delle attività di pianificazione o mediante appositi 
atti di indirizzo e coordinamento, sentiti le province e gli enti di governo dell’ambito (451), definiscono gli obiettivi 
su scala di distretto cui devono attenersi i piani di tutela delle acque, nonché le priorità degli interventi. Entro il 31 
dicembre 2007, le regioni, sentite le province e previa adozione delle eventuali misure di salvaguardia, adottano il 
Piano di tutela delle acque e lo trasmettono al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare nonché 
alle competenti Autorità di bacino, per le verifiche di competenza.
3. Il Piano di tutela contiene, oltre agli interventi volti a garantire il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi 
di cui alla parte terza del presente decreto, le misure necessarie alla tutela qualitativa e quantitativa del sistema 
idrico.
4. Per le finalità di cui al comma 1 il Piano di tutela contiene in particolare:
a) i risultati dell’attività conoscitiva; 
b) l’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione; 
c) l’elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure di prevenzione dall’inqui-
namento e di risanamento; 
d) le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino idrografico; 
e) l’indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità; 
f) il programma di verifica dell’efficacia degli interventi previsti; 
g) gli interventi di bonifica dei corpi idrici; 
g-bis) i dati in possesso delle autorità e agenzie competenti rispetto al monitoraggio delle acque di falda delle aree 
interessate e delle acque potabili dei comuni interessati, rilevati e periodicamente aggiornati presso la rete di mo-
nitoraggio esistente, da pubblicare in modo da renderli disponibili per i cittadini; 
h) l’analisi economica di cui all’Allegato 10 alla parte terza del presente decreto e le misure previste al fine di dare 
attuazione alle disposizioni di cui all’articolo 119 concernenti il recupero dei costi dei servizi idrici; 
i) le risorse finanziarie previste a legislazione vigente.
5. Entro centoventi giorni dalla trasmissione del Piano di tutela le Autorità di bacino verificano la conformità del pia-
no agli atti di pianificazione o agli atti di indirizzo e coordinamento di cui al comma 2, esprimendo parere vincolante. 
Il Piano di tutela è approvato dalle regioni entro i successivi sei mesi e comunque non oltre il 31 dicembre 2008. Le 
successive revisioni e gli aggiornamenti devono essere effettuati ogni sei anni.

Nota all’articolo 10
- Per il testo dell’articolo 121 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 9.

Nota all’articolo 11
- Per il testo degli articoli 65 e 67 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 1.

Note all’articolo 14
- Il testo degli articoli 1 e 2 del regio decreto 523/1904, è il seguente:
TITOLO UNICO - DELLE ACQUE SOGGETTE A PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
CAPO I - DEI FIUMI, TORRENTI, LAGHI, RIVI E COLATORI NATURALI
Articolo 1
Al Governo è affidata la suprema tutela sulle acque pubbliche e la ispezione sui relativi lavori. 
Articolo 2
Spetta esclusivamente alla autorità amministrativa lo statuire e provvedere, anche in caso di contestazione, sulle 
opere di qualunque natura, e in generale sugli usi, atti o fatti, anche consuetudinari, che possono aver relazione col 
buon regime delle acque pubbliche, con la difesa e conservazione, con quello delle derivazioni legalmente stabilite, 
e con l’animazione dei molini ed opifici sovra le dette acque esistenti; e così pure sulle condizioni di regolarità dei 
ripari ed argini od altra opera qualunque fatta entro gli alvei e contro le sponde. 
Quando dette opere, usi, atti, fatti siano riconosciuti dall’autorità amministrativa dannosi al regime delle acque 
pubbliche, essa sola sarà competente per ordinarne la modificazione, la cessazione, la distruzione. Tutte le contesta-
zioni saranno regolate dall’autorità amministrativa, salvo il disposto dell’art. 25, n. 7, della L. 2 giugno 1889, n. 6166. 
Spetta pure all’autorità amministrativa, escluso qualsiasi intervento dell’autorità giudiziaria, riconoscere, anche in 
caso di contestazione, se i lavori rispondano allo scopo cui debbono servire ed alle buone regole d’arte. 
Tuttavolta che vi sia inoltre ragione a risarcimento di danni, la relativa azione sarà promossa dinanzi ai giudici ordi-
nari, i quali non potranno discutere le questioni già risolute in via amministrativa. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche a tutte le opere di carattere pubblico che si eseguiscono 
entro l’alveo o contro le sponde di un corso d’acqua.
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- Per il testo dell’articolo 93 del regio decreto 523/1904, vedi nota all’articolo 5.

- Per il testo dell’articolo 114 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 8.

Nota all’articolo 15
- Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5, è il seguente:
Art. 36 rapporti annuali sullo stato del territorio
1. La Regione pubblica annualmente il Rapporto sullo stato del territorio del Friuli Venezia Giulia con il quale dà con-
to della condizione del territorio nell’anno precedente anche in comparazione con la condizione accertata negli anni 
antecedenti quello oggetto d’esame. Il rapporto dà conto inoltre dell’attività di pianificazione svolta dalla Regione e 
dai Comuni. Il Rapporto è messo a disposizione del pubblico in formato elettronico.
2. I Comuni pubblicano ogni anno il Rapporto comunale sullo stato del territorio con il quale danno conto della con-
dizione del territorio nell’anno precedente anche in comparazione con la condizione accertata negli anni anteceden-
ti quello oggetto d’esame. Il Rapporto comunale dà inoltre conto dell’attività di pianificazione svolta dall’Ammini-
strazione comunale, nonché dell’attività edilizia eseguita. Il Rapporto è messo a disposizione del pubblico in formato 
elettronico entro il trenta giugno ed è trasmesso alla Regione con il medesimo formato entro la stessa data. Sulla 
base delle procedure di cui al comma 3, i Comuni dedicano un paragrafo del Rapporto al consumo di suolo.
3. Il Rapporto comunale di cui al comma 2, è redatto dal Comune che può avvalersi del soggetto cui è stata delega-
ta, singolarmente o in forma sovracomunale, la funzione della pianificazione strutturale, sulla base delle specifiche 
indicate dal regolamento di cui all’articolo 61. In caso di omessa o ritardata trasmissione alla Regione entro i termini 
di cui al comma 2, la Giunta regionale adotta i provvedimenti conseguenti all’inadempimento, anche nominando un 
commissario ad acta. Il commissario si avvale degli uffici e dei fondi comunali.

Note all’articolo 17
- Il testo degli articoli 96 e 97 del regio decreto 523/1904, è il seguente:
CAPO VII - POLIZIA DELLE ACQUE PUBBLICHE

- omissis -
Articolo 96
Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese i seguenti: 
a) la formazione di pescaie, chiuse, petraie ed altre opere per l’esercizio della pesca, con le quali si alterasse il corso 
naturale delle acque. Sono eccettuate da questa disposizione le consuetudini per l’esercizio di legittime ed innocue 
concessioni di pesca, quando in esse si osservino le cautele od imposte negli atti delle dette concessioni, o già pre-
scritte dall’autorità competente, o che questa potesse trovare conveniente di prescrivere; 
b) le piantagioni che si inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a costringerne la sezione normale e 
necessaria al libero deflusso delle acque; 
c) lo sradicamento o l’abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono le ripe dei fiumi e dei torrenti per una 
distanza orizzontale non minore di nove metri dalla linea in cui arrivano le acque ordinarie. Per i rivi, canali e scolatoi 
pubblici la stessa proibizione è limitata ai piantamenti aderenti alle sponde; 
d) la piantagione sulle alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a distanza dalla opposta sponda minore 
di quella, nelle rispettive località, stabilita o determinata dal prefetto, sentite le amministrazioni dei comuni interes-
sati e l’ufficio del Genio civile; 
e) le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli argini, loro banche e sottoban-
che, lungo i fiumi, torrenti e canali navigabili; 
f) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal piede degli argini 
e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in mancanza 
di tali discipline, a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del terreno e di metri dieci per 
le fabbriche e per gli scavi; 
g) qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la convenienza all’uso, 
a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti attinenti; 
h) le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e scolatori pubblici, tanto 
arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti; 
i) il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro dipendenze, nonché sulle sponde, scarpe, o 
banchine dei pubblici canali e loro accessori; 
k) l’apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici minori di quella voluta dai regola-
menti e consuetudini locali, o di quella che dall’autorità amministrativa provinciale sia riconosciuta necessaria per 
evitare il pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di acque; 
l) qualunque opera nell’alveo o contro le sponde dei fiumi o canali navigabili, o sulle vie alzaie, che possa nuocere alla 
libertà ed alla sicurezza della navigazione ed all’esercizio dei porti natanti e ponti di barche; 
m) i lavori od atti non autorizzati con cui venissero a ritardare od impedire le operazioni del trasporto dei legnami a 
galla ai legittimi concessionari; 
n) lo stabilimento di molini natanti. 

Articolo 97
Sono opere ed atti che non si possono eseguire se non con speciale permesso del prefetto e sotto l’osservanza delle 
condizioni dal medesimo imposte, i seguenti: 
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a) la formazione di pennelli, chiuse ed altre simili opere nell’alveo dei fiumi e torrenti per facilitare l’accesso e l’eser-
cizio dei porti natanti e ponti di barche; 
b) la formazione di ripari a difesa delle sponde che si avanzano entro gli alvei oltre le linee che fissano la loro lar-
ghezza normale; 
c) i dissodamenti dei terreni boscati e cespugliati laterali ai fiumi e torrenti a distanza minore di metri cento dalla 
linea a cui giungono le acque ordinarie, ferme le disposizioni di cui all’art. 95, lettera c); 
d) le piantagioni delle alluvioni a qualsivoglia distanza dalla opposta sponda, quando si trovino di fronte di un abita-
to minacciato da corrosione, ovvero di un territorio esposto al pericolo di disalveamenti; 
e) la formazione di rilevati di salita o discesa dal corpo degli argini per lo stabilimento di comunicazione ai beni, agli 
abbeveratoi, ai guadi ed ai passi dei fiumi e torrenti; 
f-g-h-i) ABROGATE
k) la ricostruzione, tuttoché senza variazioni di posizione e forma, delle chiuse stabili ed incili delle derivazioni, di 
ponti, ponti canali, botti sotterranee e simili esistenti negli alvei dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici e canali 
demaniali; 
l) il trasporto in altra posizione dei molini natanti stabiliti sia con chiuse, sia senza chiuse, fermo l’obbligo dell’intiera 
estirpazione delle chiuse abbandonate; 
m) l’estrazione di ciottoli, ghiaia, sabbia ed altre materie dal letto dei fiumi, torrenti e canali pubblici, eccettuate 
quelle località ove, per invalsa consuetudine si suole praticare senza speciale autorizzazione per usi pubblici e privati. 
Anche per queste località però l’autorità amministrativa limita o proibisce tali estrazioni ogniqualvolta riconosca 
poterne il regime delle acque e gl’interessi pubblici o privati esserne lesi; 
n) l’occupazione delle spiagge dei laghi con opere stabili, gli scavamenti lungh’esse che possano promuovere il de-
perimento o recar pregiudizio alle vie alzaie ove esistono, e finalmente la estrazione di ciottoli, ghiaie o sabbie, fatta 
eccezione, quanto a detta estrazione, per quelle località ove per consuetudine invalsa suolsi praticare senza speciale 
autorizzazione.

- Per il testo dell’articolo 2 del regio decreto 523/1904, vedi nota all’articolo 14.

- Per il testo dell’articolo 93 del regio decreto 523/1904, vedi nota all’articolo 5.

- Per il testo dell’articolo 67 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 11 agosto 2009, n. 16, è il seguente:
Art. 16 parere geologico
1. Ai sensi dell’articolo 89 del decreto del Presidente della Repubblica 380/2001, i Comuni adottano lo strumento 
di pianificazione comunale e le relative varianti previo rilascio, da parte della struttura regionale competente in 
materia, entro sessanta giorni dalla presentazione degli elaborati di cui al comma 2, del parere geologico volto alla 
verifica della compatibilità delle previsioni contenute nello strumento di pianificazione comunale con le condizioni 
geologiche, idrauliche e valanghive del territorio.
2. L’istanza di rilascio del parere geologico è presentata alla struttura regionale competente in materia, corredata 
dei seguenti elaborati: 
a) lo studio di cui all’articolo 15, comma 2;
b) lo studio di compatibilità idraulica, redatto da un tecnico laureato abilitato, volto a dimostrare il rispetto, anche 
mediante l’adozione di misure compensative, nelle previsioni dello strumento di pianificazione comunale, del princi-
pio dell’invarianza idraulica, secondo il quale la trasformazione di un’area avviene senza provocare un aggravio della 
portata di piena del corpo idrico o della rete di drenaggio ricevente i deflussi originati dall’area stessa, che compor-
tino una modifica del regime idraulico dei corsi d’acqua.
3. Eventuali prescrizioni o vincoli espressi nel parere geologico sono recepiti in sede di adozione dello strumento di 
pianificazione comunale.
4. Nelle aree di cui all’articolo 15, comma 3, lettera a), la compatibilità fra le previsioni dello strumento di pianificazio-
ne urbanistica comunale e dei piani attuativi comunali, nonché delle relative varianti, con le condizioni geologiche, 
idrauliche e valanghive risultanti dalla classificazione del territorio regionale, è attestata dal professionista estenso-
re dei relativi progetti di piano, sulla base degli studi di cui al comma 2.
5. Nelle aree di cui all’articolo 15, comma 3, lettere b) e c), i Comuni adottano gli strumenti di pianificazione urbani-
stica comunale, nonché le relative varianti, previo parere geologico emesso dalla struttura regionale competente 
in materia.
6. Nelle aree di cui all’articolo 15, comma 3, lettere b) e c), i Comuni adottano i piani attuativi comunali che interes-
sano aree assoggettate a prescrizioni imposte dal parere geologico già espresso sullo strumento di pianificazione 
urbanistica comunale, nonché le relative varianti, sulla base degli studi di cui al comma 2 e dell’attestazione di un 
tecnico laureato abilitato in ordine alla conformità del piano attuativo alle suddette prescrizioni.
7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano anche ai piani territoriali infraregionali.

Note all’articolo 18
- Per il testo degli articoli 96 e 97 del regio decreto 523/1904, vedi nota all’articolo 17.

- Il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è il seguente: 
Art. 3 definizioni stradali e di traffico
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1. Ai fini delle presenti norme le denominazioni stradali e di traffico hanno i seguenti significati:
1) Area di intersezione: parte della intersezione a raso, nella quale si intersecano due o più correnti di traffico.
2) Area pedonale: zona interdetta alla circolazione dei veicoli, salvo quelli in servizio di emergenza, i velocipedi e i 
veicoli al servizio di persone con limitate o impedite capacità motorie, nonché eventuali deroghe per i veicoli ad 
emissioni zero aventi ingombro e velocità tali da poter essere assimilati ai velocipedi. In particolari situazioni i co-
muni possono introdurre, attraverso apposita segnalazione, ulteriori restrizioni alla circolazione su aree pedonali.
3) Attraversamento pedonale: parte della carreggiata, opportunamente segnalata ed organizzata, sulla quale i pe-
doni in transito dall’uno all’altro lato della strada godono della precedenza rispetto ai veicoli.
4) Banchina: parte della strada compresa tra il margine della carreggiata ed il più vicino tra i seguenti elementi longi-
tudinali: marciapiede, spartitraffico, arginello, ciglio interno della cunetta, ciglio superiore della scarpata nei rilevati.
5) Braccio di intersezione: cfr. Ramo di intersezione.
6) Canalizzazione: insieme di apprestamenti destinato a selezionare le correnti di traffico per guidarle in determi-
nate direzioni.
7) Carreggiata: parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli; essa è composta da una o più corsie di mar-
cia ed, in genere, è pavimentata e delimitata da strisce di margine.
8) Centro abitato: insieme di edifici, delimitato lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di inizio e fine. Per insie-
me di edifici si intende un raggruppamento continuo, ancorché intervallato da strade, piazze, giardini o simili, costi-
tuito da non meno di venticinque fabbricati e da aree di uso pubblico con accessi veicolari o pedonali sulla strada.
9) Circolazione: è il movimento, la fermata e la sosta dei pedoni, dei veicoli e degli animali sulla strada.
10) Confine stradale: limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle fasce di esproprio 
del progetto approvato; in mancanza, il confine è costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o della cunetta, 
ove esistenti, o dal piede della scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la strada è 
in trincea.
11) Corrente di traffico: insieme di veicoli (corrente veicolare), o pedoni (corrente pedonale), che si muovono su una 
strada nello stesso senso di marcia su una o più file parallele, seguendo una determinata traiettoria.
12) Corsia: parte longitudinale della strada di larghezza idonea a permettere il transito di una sola fila di veicoli.
13) Corsia di accelerazione: corsia specializzata per consentire ed agevolare l’ingresso ai veicoli sulla carreggiata.
14) Corsia di decelerazione: corsia specializzata per consentire l’uscita dei veicoli da una carreggiata in modo da non 
provocare rallentamenti ai veicoli non interessati a tale manovra.
15) Corsia di emergenza: corsia, adiacente alla carreggiata, destinata alle soste di emergenza, al transito dei veicoli 
di soccorso ed, eccezionalmente, al movimento dei pedoni, nei casi in cui sia ammessa la circolazione degli stessi.
16) Corsia di marcia: corsia facente parte della carreggiata, normalmente delimitata da segnaletica orizzontale.
17) Corsia riservata: corsia di marcia destinata alla circolazione esclusiva di una o solo di alcune categorie di veicoli.
18) Corsia specializzata: corsia destinata ai veicoli che si accingono ad effettuare determinate manovre, quali svolta, 
attraversamento, sorpasso, decelerazione, accelerazione, manovra per la sosta o che presentano basse velocità o 
altro.
19) Cunetta: manufatto destinato allo smaltimento delle acque meteoriche o di drenaggio, realizzato longitudinal-
mente od anche trasversalmente all’andamento della strada.
20) Curva: raccordo longitudinale fra due tratti di strada rettilinei, aventi assi intersecantisi, tali da determinare 
condizioni di limitata visibilità.
21) Fascia di pertinenza: striscia di terreno compresa tra la carreggiata ed il confine stradale. E’ parte della proprietà 
stradale e può essere utilizzata solo per la realizzazione di altre parti della strada.
22) Fascia di rispetto: striscia di terreno, esterna al confine stradale, sulla quale esistono vincoli alla realizzazione, da 
parte dei proprietari del terreno, di costruzioni, recinzioni, piantagioni, depositi e simili.
23) Fascia di sosta laterale: parte della strada adiacente alla carreggiata, separata da questa mediante striscia di 
margine discontinua e comprendente la fila degli stalli di sosta e la relativa corsia di manovra.
24) Golfo di fermata: parte della strada, esterna alla carreggiata, destinata alle fermate dei mezzi collettivi di linea 
ed adiacente al marciapiede o ad altro spazio di attesa per i pedoni.
25) Intersezione a livelli sfalsati: insieme di infrastrutture (sovrappassi; sottopassi e rampe) che consente lo smista-
mento delle correnti veicolari fra rami di strade poste a diversi livelli.
26) Intersezione a raso (o a livello): area comune a più strade, organizzata in modo da consentire lo smistamento 
delle correnti di traffico dall’una all’altra di esse.
27) Isola di canalizzazione: parte della strada, opportunamente delimitata e non transitabile, destinata a incanalare 
le correnti di traffico.
28) Isola di traffico: cfr. Isola di canalizzazione.
29) Isola salvagente: cfr. Salvagente.
30) Isola spartitraffico: cfr. Spartitraffico.
31) Itinerario internazionale: strade o tratti di strade facenti parte degli itinerari così definiti dagli accordi 
internazionali.
32) Livelletta: tratto di strada a pendenza longitudinale costante.
33) Marciapiede: parte della strada, esterna alla carreggiata, rialzata o altrimenti delimitata e protetta, destinata ai 
pedoni.
34) Parcheggio: area o infrastruttura posta fuori della carreggiata, destinata alla sosta regolamentata o non dei 
veicoli.
34-bis) Parcheggio scambiatore: parcheggio situato in prossimità di stazioni o fermate del trasporto pubblico locale 
o del trasporto ferroviario, per agevolare l’intermodalità.
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35) Passaggio a livello: intersezione a raso, opportunamente attrezzata e segnalata ai fini della sicurezza, tra una o 
più strade ed una linea ferroviaria o tramviaria in sede propria.
36) Passaggio pedonale (cfr. anche Marciapiede): parte della strada separata dalla carreggiata, mediante una stri-
scia bianca continua o una apposita protezione parallela ad essa e destinata al transito dei pedoni. Esso espleta la 
funzione di un marciapiede stradale, in mancanza di esso.
37) Passo carrabile: accesso ad un’area laterale idonea allo stanziamento di uno o più veicoli.
38) Piazzola di sosta: parte della strada, di lunghezza limitata, adiacente esternamente alla banchina, destinata alla 
sosta dei veicoli.
39) Pista ciclabile: parte longitudinale della strada, opportunamente delimitata, riservata alla circolazione dei 
velocipedi.
40) Raccordo concavo (cunetta): raccordo tra due livellette contigue di diversa pendenza che si intersecano al di 
sotto della superficie stradale. Tratto di strada con andamento longitudinale concavo.
41) Raccordo convesso (dosso): raccordo tra due livellette contigue di diversa pendenza che si intersecano al di 
sopra della superficie stradale. Tratto di strada con andamento longitudinale convesso.
42) Ramo di intersezione: tratto di strada afferente una intersezione.
43) Rampa di intersezione: strada destinata a collegare due rami di un’intersezione.
44) Ripa: zona di terreno immediatamente sovrastante o sottostante le scarpate del corpo stradale rispettivamente 
in taglio o in riporto sul terreno preesistente alla strada.
45) Salvagente: parte della strada, rialzata o opportunamente delimitata e protetta, destinata al riparo ed alla sosta 
dei pedoni, in corrispondenza di attraversamenti pedonali o di fermate dei trasporti collettivi.
46) Sede stradale: superficie compresa entro i confini stradali. Comprende la carreggiata e le fasce di pertinenza.
47) Sede tranviaria: parte longitudinale della strada, opportunamente delimitata, riservata alla circolazione dei tram 
e dei veicoli assimilabili.
48) Sentiero (o Mulattiera o Tratturo): strada a fondo naturale formatasi per effetto del passaggio di pedoni o di 
animali.
49) Spartitraffico: parte longitudinale non carrabile della strada destinata alla separazione di correnti veicolari.
50) Strada extraurbana: strada esterna ai centri abitati.
51) Strada urbana: strada interna ad un centro abitato.
52) Strada vicinale (o Poderale o di Bonifica): strada privata fuori dai centri abitati ad uso pubblico.
53) Svincolo: intersezione a livelli sfalsati in cui le correnti veicolari non si intersecano tra loro.
53-bis) Utente debole della strada: pedoni, disabili in carrozzella, ciclisti e tutti coloro i quali meritino una tutela 
particolare dai pericoli derivanti dalla circolazione sulle strade.
54) Zona a traffico limitato: area in cui l’accesso e la circolazione veicolare sono limitati ad ore prestabilite o a parti-
colari categorie di utenti e di veicoli.
55) Zona di attestamento: tratto di carreggiata, immediatamente a monte della linea di arresto, destinato all’accu-
mulo dei veicoli in attesa di via libera e, generalmente, suddiviso in corsie specializzate separate da strisce longitu-
dinali continue.
56) Zona di preselezione: tratto di carreggiata, opportunamente segnalato, ove è consentito il cambio di corsia 
affinché i veicoli possano incanalarsi nelle corsie specializzate.
57) Zona di scambio: tratto di carreggiata a senso unico, di idonea lunghezza, lungo il quale correnti di traffico paral-
lele, in movimento nello stesso verso, possono cambiare la reciproca posizione senza doversi arrestare.
58) Zona residenziale: zona urbana in cui vigono particolari regole di circolazione a protezione dei pedoni e dell’am-
biente, delimitata lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di inizio e di fine.
2. Nel regolamento sono stabilite altre definizioni stradali e di traffico di specifico rilievo tecnico.

Note all’articolo 20
- Il testo dell’articolo 41 bis del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, è il seguente:
Art. 41-bis ulteriori disposizioni in materia di terre e rocce da scavo
1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 266, comma 7, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e succes-
sive modificazioni, in deroga a quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161, i materiali da scavo di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), del 
citato regolamento, prodotti nel corso di attività e interventi autorizzati in base alle norme vigenti, sono sottoposti 
al regime di cui all’articolo 184-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006, e successive modificazioni, se il produttore 
dimostra: 
a) che è certa la destinazione all’utilizzo direttamente presso uno o più siti o cicli produttivi determinati; 
b) che, in caso di destinazione a recuperi, ripristini, rimodellamenti, riempimenti ambientali o altri utilizzi sul suolo, 
non sono superati i valori delle concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle colonne A e B della tabella 1 
dell’allegato 5 alla parte IV del decreto legislativo n. 152 del 2006, con riferimento alle caratteristiche delle matrici 
ambientali e alla destinazione d’uso urbanistica del sito di destinazione e i materiali non costituiscono fonte di con-
taminazione diretta o indiretta per le acque sotterranee, fatti salvi i valori di fondo naturale; 
c) che, in caso di destinazione ad un successivo ciclo di produzione, l’utilizzo non determina rischi per la salute né 
variazioni qualitative o quantitative delle emissioni rispetto al normale utilizzo delle materie prime; 
d) che ai fini di cui alle lettere b) e c) non è necessario sottoporre i materiali da scavo ad alcun preventivo trattamen-
to, fatte salve le normali pratiche industriali e di cantiere. 
2. Il proponente o il produttore attesta il rispetto delle condizioni di cui al comma 1 tramite dichiarazione resa all’A-
genzia regionale per la protezione ambientale ai sensi e per gli effetti del testo unico di cui al decreto del Presidente 
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della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, precisando le quantità destinate all’utilizzo, il sito di deposito e i tempi 
previsti per l’utilizzo, che non possono comunque superare un anno dalla data di produzione, salvo il caso in cui l’o-
pera nella quale il materiale è destinato ad essere utilizzato preveda un termine di esecuzione superiore. Le attività 
di scavo e di utilizzo devono essere autorizzate in conformità alla vigente disciplina urbanistica e igienico-sanitaria. 
La modifica dei requisiti e delle condizioni indicati nella dichiarazione di cui al primo periodo è comunicata entro 
trenta giorni al comune del luogo di produzione. 
3. Il produttore deve, in ogni caso, confermare alle autorità di cui al comma 2, territorialmente competenti con rife-
rimento al luogo di produzione e di utilizzo, che i materiali da scavo sono stati completamente utilizzati secondo le 
previsioni comunicate.
4. L’utilizzo dei materiali da scavo come sottoprodotto resta assoggettato al regime proprio dei beni e dei prodotti. 
A tal fine il trasporto di tali materiali è accompagnato, qualora previsto, dal documento di trasporto o da copia del 
contratto di trasporto redatto in forma scritta o dalla scheda di trasporto di cui agli articoli 6 e 7-bis del decreto 
legislativo 21 novembre 2005, n. 286, e successive modificazioni. 
5. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si applicano anche ai materiali da scavo derivanti da attività e opere non 
rientranti nel campo di applicazione del comma 2-bis dell’articolo 184-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, introdotto dal comma 2 dell’articolo 41 del presente decreto.
6. L’articolo 8-bis del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, 
n. 71, è abrogato.
7. L’articolo 1 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
10 agosto 2012, n. 161, recante la disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo, nel definire al comma 1, 
lettera b), i materiali da scavo integra, a tutti gli effetti, le corrispondenti disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152.

- Il testo dell’articolo 8 delle legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, è il seguente: 
Art. 8 progettazione
1. La progettazione si articola, nel rispetto dei vincoli esistenti, preventivamente accertati, e dei limiti di spesa pre-
stabiliti privilegiando, ove possibile, un’articolazione in lotti funzionali del lavoro, secondo tre livelli di successivi 
approfondimenti tecnici, in preliminare, definitiva ed esecutiva, in modo da assicurare: 
a) la qualità dell’opera e la rispondenza alle finalità relative;
b) la conformità alle norme ambientali e urbanistiche;
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo nazionale, regionale e comunitario.
c bis) l’attuazione della disciplina vigente in materia di eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi 
e servizi pubblici.
2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafici contenute nei commi 3, 4 e 5 sono di norma necessarie per 
ritenere i progetti adeguatamente sviluppati.
3. Il progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori, il quadro delle esigenze da 
soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire e consiste in una relazione illustrativa delle ragioni della scelta 
della soluzione prospettata in base alla valutazione delle eventuali soluzioni possibili, anche con riferimento ai profili 
ambientali e all’utilizzo dei materiali provenienti dalle attività di riuso e riciclaggio, della sua fattibilità amministra-
tiva e tecnica, accertata attraverso le indispensabili indagini di prima approssimazione, dei costi, da determinare in 
relazione ai benefici previsti, nonché in schemi grafici per l’individuazione delle caratteristiche dimensionali, volume-
triche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare; il progetto preliminare deve inoltre consentire 
l’individuazione dei beni e dei soggetti interessati dalla procedura espropriativa ai fini della partecipazione al pro-
cedimento amministrativo, sempre che le modalità per la loro individuazione o per la comunicazione non risultino 
particolarmente onerose per l’amministrazione procedente.
4. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei 
vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e contiene tutti gli elementi necessari ai fini 
del rilascio delle prescritte autorizzazioni e approvazioni. Esso consiste in una relazione descrittiva dei criteri utiliz-
zati per le scelte progettuali, nonché delle caratteristiche dei materiali prescelti e dell’inserimento delle opere sul 
territorio; nello studio di impatto ambientale, ove previsto; in disegni generali nelle opportune scale descrittivi delle 
principali caratteristiche delle opere, delle superfici e dei volumi da realizzare, compresi quelli per l’individuazione 
del tipo di fondazione; negli studi e indagini preliminari occorrenti con riguardo alla natura e alle caratteristiche 
dell’opera; nei calcoli preliminari delle strutture e degli impianti; in un disciplinare descrittivo degli elementi presta-
zionali, tecnici ed economici previsti in progetto, nonché in un computo metrico estimativo. Gli studi e le indagini 
occorrenti, quali quelli di tipo geognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi e i sondaggi, 
sono condotti fino a un livello tale da consentire i calcoli preliminari delle strutture e degli impianti e lo sviluppo del 
computo metrico estimativo. Sono altresì descritti i criteri di progettazione dei lavori finalizzati alla sicurezza, con 
l’indicazione della relativa spesa.
5. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare 
e il relativo costo previsto e deve essere sviluppato a un livello di definizione tale da consentire che ogni elemento 
sia identificabile in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. In particolare il progetto è costituito dall’insieme 
delle relazioni, dei calcoli esecutivi delle strutture e degli impianti e degli elaborati grafici nelle scale adeguate, com-
presi gli eventuali particolari costruttivi, dal capitolato speciale di appalto, prestazionale o descrittivo, dal computo 
metrico estimativo e dall’elenco dei prezzi unitari. Esso è redatto sulla base degli studi e delle indagini compiuti nelle 
fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi e indagini, di dettaglio o di verifica delle ipotesi progettuali, che risul-
tino necessari e sulla base di rilievi planoaltimetrici, di misurazioni e picchettazioni, di rilievi della rete dei servizi del 
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sottosuolo. Il progetto esecutivo deve essere altresì corredato del piano di sicurezza e coordinamento, ove previsto 
dalla normativa vigente, nonché di apposito piano di manutenzione dell’opera, delle sue parti e dei relativi costi.
6. Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, alla vigilanza e ai collaudi, nonché agli studi e alle 
ricerche connessi, gli oneri relativi alla progettazione dei piani di sicurezza e loro coordinamento in fase esecutiva, gli 
oneri relativi alle prestazioni professionali e specialistiche atte a definire gli elementi necessari a fornire il progetto 
esecutivo completo in ogni dettaglio, ivi compresi i rilievi e i costi riguardanti prove, sondaggi, analisi, collaudo di 
strutture e di impianti per gli edifici esistenti, fanno carico agli stanziamenti previsti per la realizzazione dei singoli 
lavori negli stati di previsione della spesa o nei bilanci delle amministrazioni aggiudicatrici, nonché degli altri enti 
aggiudicatori o realizzatori.
7. I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento della esecuzione dei lavori, tenendo conto del 
contesto in cui si inseriscono, con particolare attenzione, nel caso di interventi urbani, ai problemi della accessibilità 
e della manutenzione degli impianti e dei servizi a rete.
8. Per i lavori di minore complessità, la cui progettazione non richieda fasi autonome di approfondimento, il progetto 
definitivo e quello esecutivo sono sviluppati in un unico elaborato tecnico, salvo diversa indicazione del responsabile 
unico del procedimento.
9. L’accesso agli immobili per l’espletamento delle indagini e delle ricerche necessarie all’attività di progettazione è 
autorizzato ai sensi dell’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità).

- Il testo degli articoli da 22 a 22 sexies delle legge regionale 20marzo 200, n. 7, è il seguente: 
Art. 22 conferenza di servizi
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento 
amministrativo, l’amministrazione procedente indice di regola una conferenza di servizi.
2. Quando l’amministrazione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati 
di altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, la conferenza di servizi è sempre indetta entro quindici giorni 
dalla ricezione, da parte dell’amministrazione competente, della relativa richiesta. La conferenza può essere altresì 
indetta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più amministrazioni interpellate.
3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale di interessi coinvolti in più procedi-
menti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tale caso, la conferenza è indetta dall’am-
ministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. 
L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvolta.
4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di più 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’interessato, dall’amministra-
zione competente per l’adozione del provvedimento finale.
5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal concedente ovve-
ro, con il consenso di quest’ultimo, dal concessionario entro quindici giorni, fatto salvo quanto previsto dalle leggi 
regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). Quando la conferenza è convocata a istanza del 
concessionario spetta al concedente il diritto di voto.

Art. 22 bis conferenza di servizi istruttoria
1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di particolare complessità e di insediamenti produttivi 
di beni e servizi, sulla base di elaborati tecnici di adeguato approfondimento in relazione alla tipologia dell’opera, 
su motivata richiesta dell’interessato, prima della presentazione di una istanza o di un progetto definitivi, al fine di 
verificare quali siano le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso la 
conferenza si pronuncia entro trenta giorni dalla data della richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente.
2. Nelle procedure di esecuzione di lavori pubblici, la conferenza di servizi istruttoria si esprime sulla base del pro-
getto preliminare, al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, 
le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa 
vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio 
storico-artistico, alla tutela della salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto riguarda l’interesse 
da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. Qualora non emergano, sulla base della documentazione 
disponibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, le suddette amministrazioni indicano, 
entro quarantacinque giorni, le condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione del proget-
to definitivo, gli atti di consenso.
3. Nel caso in cui sia richiesta la VIA, si applica l’articolo 22 ter, comma 5.
3 bis. Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da una amministrazione preposta alla tutela ambienta-
le, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica incolumità è disciplinato 
dall’articolo 22 quater, comma 3.
4. Nel caso in cui l’intervento ricada o abbia incidenza significativa su un sito di importanza comunitaria, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selva-
tiche), e successive modifiche, si applica la relativa procedura di valutazione dell’incidenza e i termini stabiliti dal 
comma 1 sono sospesi sino alla conclusione della procedura.
5. La conferenza di servizi si esprime allo stato degli atti a sua disposizione e le indicazioni fornite in tale sede pos-
sono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di significativi nuovi elementi emersi nelle fasi 
successive del procedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto definitivo.
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6. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle amministrazioni interessate il 
progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazioni in sede di conferenza di 
servizi istruttoria sul progetto preliminare, e convoca la conferenza di servizi decisoria tra il trentesimo e il sessan-
tesimo giorno successivi alla trasmissione.

Art. 22 ter funzionamento
1. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro quindici giorni ovvero, in caso di particolare com-
plessità dell’istruttoria, entro trenta giorni dalla data di indizione. La conferenza di servizi può essere convocata e 
svolta in via telematica.
1 bis. L’amministrazione procedente indica nell’atto di convocazione le intese, i concerti, i nulla osta, gli assensi, co-
munque denominati, di altre amministrazioni pubbliche che devono essere acquisiti in sede di conferenza di servizi. 
1 ter. Alla conferenza di servizi di cui agli articoli 22 e 22 bis partecipano senza diritto di voto i soggetti proponenti il 
progetto dedotto in conferenza e gli organismi tecnici invitati, al fine di fornire elementi di natura tecnica non emersi 
in fase istruttoria, anche in ragione della complessità del progetto.
2. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all’organizzazione dei propri lavori a maggioranza dei 
presenti.
3. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire alle amministrazioni interessate, 
anche per via telematica o informatica, almeno dieci giorni prima della relativa data. Entro i successivi cinque giorni, 
le amministrazioni convocate possono richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della riunio-
ne in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente concorda una nuova data, comunque entro i dieci 
giorni successivi alla prima.
4. Nella prima riunione della conferenza di servizi, le amministrazioni che vi partecipano determinano il termine per 
l’adozione della decisione conclusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta giorni, salvo quanto 
previsto dal comma 5. Decorsi inutilmente tali termini, l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 
8 e 11. Tali disposizioni non si applicano alla conferenza di servizi decisoria convocata ai sensi dell’articolo 22 bis, 
comma 6.
5. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la valutazione medesima 
ed il termine di cui al comma 4 resta sospeso fino all’acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se 
la VIA non interviene nel termine previsto per l’adozione del relativo provvedimento, l’amministrazione competente 
si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si conclude nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tut-
tavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di 
cui al precedente periodo è prorogato di altri trenta giorni nel caso in cui si presenti la necessità di approfondimenti 
istruttori.
6. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente la VIA, le disposizioni di cui al 
comma 3 dell’articolo 22 quater, nonché quelle di cui al comma 4 dell’articolo 24 si applicano alle sole amministra-
zioni preposte alla tutela dell’urbanistica, del patrimonio storico-artistico, della salute e della pubblica incolumità.
7. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraverso un unico rappresentante legitti-
mato dall’organo competente ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazione su tutte le decisioni 
di competenza della stessa.
8. All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine per l’adozione della decisione conclusiva, 
l’amministrazione procedente adotta la determinazione motivata di conclusione del procedimento, valutate le spe-
cifiche risultanze della conferenza e tenendo conto delle posizioni prevalenti espresse in quella sede.
9. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione il cui rappresentante non abbia espresso definitivamente la 
volontà dell’amministrazione rappresentata.
10. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti dell’istanza o ai proget-
tisti, chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, entro i successivi trenta 
giorni si procede all’esame del provvedimento.
11. Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva favorevole della conferenza di servizi sostitui-
sce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di com-
petenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare, ma risultate assenti, alla predetta 
conferenza.
12. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA regionale è pubblicato, a cura dell’amministrazione 
proponente, unitamente all’estratto della predetta VIA, sul Bollettino ufficiale della Regione e su un quotidiano a 
diffusione regionale. Dalla data della pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione decorrono i termini per 
eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati.

Art. 22 quater dissenso
1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni, regolarmente convocate alla conferenza di servizi, 
a pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di servizi, deve essere congruamente motivato, 
non può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono oggetto della conferenza medesima e deve recare le 
indicazioni necessarie ai fini dell’assenso.
2. (ABROGATO)
3. Qualora il motivato dissenso sia espresso da un’amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggisti-
co- territoriale, urbanistica, del patrimonio storico- artistico, alla tutela della salute e della pubblica incolumità, la 
decisione è rimessa ai competenti organi collegiali esecutivi degli enti territoriali procedenti. Ferma restando la 
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completezza della documentazione inviata a fini istruttori, gli organi collegiali esecutivi degli enti territoriali deli-
berano entro trenta giorni, salvo che il presidente dell’organo collegiale esecutivo dell’ente territoriale procedente, 
valutata la complessità dell’istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a 
sessanta giorni. Qualora l’amministrazione dissenziente sia un’amministrazione statale ovvero il dissenso abbia a 
oggetto opere interregionali, si applica l’articolo 14 quater della legge 241/1990.

Art. 22 quinquies Concessionari
1. Nelle ipotesi di conferenza di servizi finalizzata all’approvazione del progetto definitivo in relazione alla quale 
trovino applicazione le procedure di cui agli articoli 5 e seguenti della legge regionale 6 luglio 1999, n. 20 (Nuovi 
strumenti per il finanziamento di opere pubbliche, per il sostegno dell’impresa e dell’occupazione, nonché per la 
raccolta e l’impiego di risorse collettive a favore dei settori produttivi), sono convocati alla conferenza, senza diritto 
di voto, anche i soggetti aggiudicatari di concessione individuati all’esito della procedura di cui all’articolo 8 della 
legge regionale 20/1999, ovvero le società di progetto di cui all’articolo 9 della medesima legge.

Art. 22 sexies partecipazione dell’Amministrazione regionale a conferenze di servizi indette da altre amministra-
zioni
1. Qualora l’Amministrazione regionale sia chiamata a partecipare a conferenze di servizi indette da altre ammini-
strazioni procedenti, la presenza a dette conferenze è coordinata dalla Direzione centrale individuata dalla Giunta 
regionale che verifica preliminarmente quali siano le strutture regionali coinvolte dalla conferenza di servizi.
2. Qualora l’Amministrazione regionale sia chiamata a partecipare a conferenze di servizi indette da altre ammini-
strazioni procedenti con un unico procedimento, il rappresentante unico regionale è il responsabile del procedimen-
to regionale interessato, o suo delegato.
3. Qualora siano interessati da conferenze di servizi indette da altre amministrazioni procedenti più procedimenti 
regionali, la Direzione centrale di cui al comma 1 indice la conferenza di servizi interna ai sensi dell’articolo 21, ai fini 
della determinazione della posizione unitaria dell’Amministrazione regionale e individua il rappresentante unico 
dell’Amministrazione regionale tra i responsabili dei procedimenti interessati o loro delegati, tenuto conto dell’inte-
resse prevalente nell’ambito dei procedimenti coinvolti. Il rappresentante unico provvede a convocare la conferenza 
di servizi interna.
4. Gli adempimenti di cui al presente articolo sono svolti mediante un sistema informativo recante il censimento dei 
procedimenti regionali e delle relative strutture regionali competenti, che consenta il monitoraggio dello stato di 
avanzamento dei lavori delle conferenze di servizi.

Nota all’articolo 25
- Per il testo dell’articolo 2 del regio decreto 523/1904, vedi nota all’articolo 14.

Note all’articolo 27
- Il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:
Articolo 6 oggetto della disciplina
1. La valutazione ambientale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti significativi sull’am-
biente e sul patrimonio culturale.
2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una valutazione per tutti i piani e i programmi:
a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell’aria ambiente, per i settori agricolo, forestale, 
della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, 
turistico, della pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento 
per l’approvazione, l’autorizzazione, l’area di localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati negli 
allegati II, III e IV del presente decreto; 
b) per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti designati come zone di 
protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunita-
ria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione 
d’incidenza ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive 
modificazioni.
3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l’uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche 
minori dei piani e dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale è necessaria qualora l’autorità compe-
tente valuti che producano impatti significativi sull’ambiente, secondo le disposizioni di cui all’articolo 12 e tenuto 
conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell’area oggetto di intervento.
3-bis. L’autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all’articolo 12, se i piani e i programmi, diversi da 
quelli di cui al comma 2, che definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti, producano impatti 
significativi sull’ambiente.
3-ter. Per progetti di opere e interventi da realizzarsi nell’ambito del Piano regolatore portuale, già sottoposti ad 
una valutazione ambientale strategica, e che rientrano tra le categorie per le quali è prevista la Valutazione di im-
patto ambientale, costituiscono dati acquisiti tutti gli elementi valutati in sede di VAS o comunque desumibili dal 
Piano regolatore portuale. Qualora il Piano regolatore Portuale ovvero le rispettive varianti abbiano contenuti tali 
da essere sottoposti a valutazione di impatto ambientale nella loro interezza secondo le norme comunitarie, tale 
valutazione è effettuata secondo le modalità e le competenze previste dalla Parte Seconda del presente decreto 
ed è integrata dalla valutazione ambientale strategica per gli eventuali contenuti di pianificazione del Piano e si 
conclude con un unico provvedimento.
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4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del presente decreto:
a) i piani e i programmi destinati esclusivamente a scopi di difesa nazionale caratterizzati da somma urgenza o 
ricadenti nella disciplina di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni; 
b) i piani e i programmi finanziari o di bilancio; 
c) i piani di protezione civile in caso di pericolo per l’incolumità pubblica; 
c-bis) i piani di gestione forestale o strumenti equivalenti, riferiti ad un ambito aziendale o sovraziendale di livello 
locale, redatti secondo i criteri della gestione forestale sostenibile e approvati dalle regioni o dagli organismi dalle 
stesse individuati. 
5. La valutazione d’impatto ambientale riguarda i progetti che possono avere impatti significativi e negativi sull’am-
biente e sul patrimonio culturale. 
6. Fatto salvo quanto disposto al comma 7, viene effettuata altresì una valutazione per:
a) i progetti di cui agli allegati II e III al presente decreto; 
b) i progetti di cui all’allegato IV al presente decreto, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione, che rica-
dono, anche parzialmente, all’interno di aree naturali protette come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394.
7. La valutazione è inoltre necessaria, qualora, in base alle disposizioni di cui al successivo articolo 20, si ritenga che 
possano produrre impatti significativi e negativi sull’ambiente, per:
a) i progetti elencati nell’allegato II che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di 
nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni; 
b) le modifiche o estensioni dei progetti elencati nell’allegato II che possono avere impatti significativi e negativi 
sull’ambiente; 
c) i progetti elencati nell’allegato IV; per tali progetti, con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per i profili connessi ai progetti di 
infrastrutture di rilevanza strategica, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e previo parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia, sono definiti i criteri e le soglie da applicare per l’assoggettamento dei progetti di cui all’allegato IV 
alla procedura di cui all’articolo 20 sulla base dei criteri stabiliti nell’allegato V. Tali disposizioni individuano, altresì, 
le modalità con cui le regioni e le province autonome, tenuto conto dei criteri di cui all’allegato V e nel rispetto di 
quanto stabilito nello stesso decreto ministeriale, adeguano i criteri e le soglie alle specifiche situazioni ambientali 
e territoriali. Fino alla data di entrata in vigore del suddetto decreto, la procedura di cui all’articolo 20 è effettuata 
caso per caso, sulla base dei criteri stabiliti nell’allegato V. 
8. Per i progetti di cui agli allegati III e IV, ricadenti all’interno di aree naturali protette, le soglie dimensionali, ove 
previste, sono ridotte del cinquanta per cento. Le medesime riduzioni si applicano anche per le soglie dimensionali 
dei progetti di cui all’allegato II, punti 4-bis) e 4-ter), relativi agli elettrodotti facenti parte della rete elettrica di tra-
smissione nazionale.
9. Fatto salvo quanto disposto nell’allegato IV, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di cui al comma 7, lettera c), le soglie di cui all’allegato IV, ove 
previste, sono integrate dalle disposizioni contenute nel medesimo decreto. 
10. L’autorità competente in sede statale valuta caso per caso i progetti relativi ad opere ed interventi destinati 
esclusivamente a scopo di difesa nazionale non aventi i requisiti di cui al comma 4, lettera a). La esclusione di tali 
progetti dal campo di applicazione del decreto, se ciò possa pregiudicare gli scopi della difesa nazionale, è determi-
nata con decreto interministeriale del Ministro della difesa e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare. 
11. Sono esclusi in tutto o in parte dal campo di applicazione del presente decreto, quando non sia possibile in alcun 
modo svolgere la valutazione di impatto ambientale, singoli interventi disposti in via d’urgenza, ai sensi dell’articolo 
5, commi 2 e 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, al solo scopo di salvaguardare l’incolumità delle persone e di 
mettere in sicurezza gli immobili da un pericolo imminente o a seguito di calamità. In tale caso l’autorità compe-
tente, sulla base della documentazione immediatamente trasmessa dalle autorità che dispongono tali interventi:
a) esamina se sia opportuna un’altra forma di valutazione; 
b) mette a disposizione del pubblico coinvolto le informazioni raccolte con le altre forme di valutazione di cui alla 
lettera a), le informazioni relative alla decisione di esenzione e le ragioni per cui è stata concessa; 
c) informa la Commissione europea, tramite il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare nel caso 
di interventi di competenza regionale, prima di consentire il rilascio dell’autorizzazione, delle motivazioni dell’esclu-
sione accludendo le informazioni messe a disposizione del pubblico.
12. Per le modifiche dei piani e dei programmi elaborati per la pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli 
conseguenti a provvedimenti di autorizzazione di opere singole che hanno per legge l’effetto di variante ai suddetti 
piani e programmi, ferma restando l’applicazione della disciplina in materia di VIA, la valutazione ambientale strate-
gica non è necessaria per la localizzazione delle singole opere.
13. L’autorizzazione integrata ambientale è necessaria per:
a) le installazioni che svolgono attività di cui all’Allegato VIII alla Parte Seconda; 
b) le modifiche sostanziali degli impianti di cui alla lettera a) del presente comma. 
14. Per le attività di smaltimento o di recupero di rifiuti svolte nelle installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, anche 
qualora costituiscano solo una parte delle attività svolte nell’installazione, l’autorizzazione integrata ambientale, ai 
sensi di quanto disposto dall’articolo 29-quater, comma 11, costituisce anche autorizzazione alla realizzazione o alla 
modifica, come disciplinato dall’articolo 208. 
15. Per le installazioni di cui alla lettera a) del comma 13, nonché per le loro modifiche sostanziali, l’autorizzazione 
integrata ambientale è rilasciata nel rispetto della disciplina di cui al presente decreto e dei termini di cui all’articolo 
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29-quater, comma 10.
16. L’autorità competente, nel determinare le condizioni per l’autorizzazione integrata ambientale, fermo restando 
il rispetto delle norme di qualità ambientale, tiene conto dei seguenti principi generali:
a) devono essere prese le opportune misure di prevenzione dell’inquinamento, applicando in particolare le migliori 
tecniche disponibili; 
b) non si devono verificare fenomeni di inquinamento significativi; 
c) è prevenuta la produzione dei rifiuti, a norma della parte quarta del presente decreto; i rifiuti la cui produzione non 
è prevenibile sono in ordine di priorità e conformemente alla parte quarta del presente decreto, riutilizzati, riciclati, 
ricuperati o, ove ciò sia tecnicamente ed economicamente impossibile, sono smaltiti evitando e riducendo ogni loro 
impatto sull’ambiente; 
d) l’energia deve essere utilizzata in modo efficace ed efficiente; 
e) devono essere prese le misure necessarie per prevenire gli incidenti e limitarne le conseguenze; 
f) deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al momento della cessazione definitiva delle attività e il sito 
stesso deve essere ripristinato conformemente a quanto previsto all’articolo 29-sexies, comma 9-quinquies. 
17. Ai fini di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, all’interno del perimetro delle aree marine e costiere a qualsiasi 
titolo protette per scopi di tutela ambientale, in virtù di leggi nazionali, regionali o in attuazione di atti e conven-
zioni dell’Unione europea e internazionali sono vietate le attività di ricerca, di prospezione nonché di coltivazione 
di idrocarburi liquidi e gassosi in mare, di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge 9 gennaio 1991, n. 9. Il divieto è altresì 
stabilito nelle zone di mare poste entro dodici miglia dalle linee di costa lungo l’intero perimetro costiero nazionale e 
dal perimetro esterno delle suddette aree marine e costiere protette, fatti salvi i procedimenti concessori di cui agli 
articoli 4, 6 e 9 della legge n. 9 del 1991 in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 29 giugno 2010, 
n. 128 ed i procedimenti autorizzatori e concessori conseguenti e connessi, nonché l’efficacia dei titoli abilitativi già 
rilasciati alla medesima data, anche ai fini della esecuzione delle attività di ricerca, sviluppo e coltivazione da au-
torizzare nell’ambito dei titoli stessi, delle eventuali relative proroghe e dei procedimenti autorizzatori e concessori 
conseguenti e connessi. Le predette attività sono autorizzate previa sottoposizione alla procedura di valutazione di 
impatto ambientale di cui agli articoli 21 e seguenti del presente decreto, sentito il parere degli enti locali posti in 
un raggio di dodici miglia dalle aree marine e costiere interessate dalle attività di cui al primo periodo, fatte salve le 
attività di cui all’articolo 1, comma 82-sexies, della legge 23 agosto 2004, n. 239, autorizzate, nel rispetto dei vincoli 
ambientali da esso stabiliti, dagli uffici territoriali di vigilanza dell’Ufficio nazionale minerario per gli idrocarburi e le 
georisorse, che trasmettono copia delle relative autorizzazioni al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Dall’entrata in vigore delle disposizioni di cui al presente comma 
è abrogato il comma 81 dell’articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 239. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, i titolari delle concessioni di coltivazione in mare sono tenuti a corrispondere annual-
mente l’aliquota di prodotto di cui all’articolo 19, comma 1 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, elevata 
dal 7% al 10% per il gas e dal 4% al 7% per l’olio. Il titolare unico o contitolare di ciascuna concessione è tenuto a 
versare le somme corrispondenti al valore dell’incremento dell’aliquota ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato, per essere interamente riassegnate, in parti uguali, ad appositi capitoli istituiti nello stato di previsione 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministero dello sviluppo economico, per as-
sicurare il pieno svolgimento rispettivamente delle azioni di monitoraggio e contrasto dell’inquinamento marino e 
delle attività di vigilanza e controllo della sicurezza anche ambientale degli impianti di ricerca e coltivazione in mare. 

- Il testo dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, è il seguente:
Articolo 5 stato di emergenza e potere di ordinanza
1. Al verificarsi degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, su sua delega, di un Ministro con portafoglio o 
del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri segretario del Consiglio, formulata anche su 
richiesta del Presidente della regione interessata e comunque acquisitane l’intesa, delibera lo stato d’emergenza, 
fissandone la durata e determinandone l’estensione territoriale con specifico riferimento alla natura e alla qualità 
degli eventi e disponendo in ordine all’esercizio del potere di ordinanza. La delibera individua le risorse finanziarie 
destinate ai primi interventi di emergenza nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi ed indispensabili fab-
bisogni da parte del Commissario delegato e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali 
istituito ai sensi del comma 5-quinquies, individuando nell’ambito dello stanziamento complessivo quelle finalizzate 
alle attività previste dalla lettera a) del comma 2. Ove il Capo del Dipartimento della protezione civile verifichi che le 
risorse finalizzate alla attività di cui alla lett. a) del comma 2, risultino o siano in procinto di risultare insufficienti ri-
spetto agli interventi da porre in essere, presenta tempestivamente una relazione motivata al Consiglio dei Ministri, 
per la conseguente determinazione in ordine alla necessità di integrazione delle risorse medesime. La revoca dello 
stato d’emergenza per venir meno dei relativi presupposti è deliberata nel rispetto della procedura dettata per la 
delibera dello stato d’emergenza. 
1-bis. La durata della dichiarazione dello stato di emergenza non può superare i 180 giorni prorogabile per non più 
di ulteriori 180 giorni.
2. Per l’attuazione degli interventi da effettuare durante lo stato di emergenza dichiarato a seguito degli eventi di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), si provvede anche a mezzo di ordinanze in deroga ad ogni disposizione vigente, 
nei limiti e secondo i criteri indicati nel decreto di dichiarazione dello stato di emergenza e nel rispetto dei princi-
pi generali dell’ordinamento giuridico. Le ordinanze sono emanate, acquisita l’intesa delle regioni territorialmente 
interessate, dal Capo del Dipartimento della protezione civile, salvo che sia diversamente stabilito con la delibera-
zione dello stato di emergenza di cui al comma 1. L’attuazione delle ordinanze è curata in ogni caso dal Capo del 
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Dipartimento della protezione civile. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze si dispone, nel 
limite delle risorse disponibili, in ordine:
a) all’organizzazione ed all’effettuazione dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione interessata 
dall’evento;
b) al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche, entro i limiti delle risorse 
finanziarie disponibili;
c) alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzione del rischio residuo strettamente connesso all’e-
vento, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili e comunque finalizzate prioritariamente alla tutela della pub-
blica e privata incolumità;
d) alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strutture e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneg-
giate, nonché dei danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e dal patrimonio edilizio, da 
porre in essere sulla base di procedure definite con la medesima o altra ordinanza;
e) all’avvio dell’attuazione delle prime misure per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla lettera d), entro i limiti 
delle risorse finanziarie disponibili e secondo le direttive dettate con delibera del Consiglio dei ministri, sentita la 
Regione interessata. 
2-bis. Le ordinanze di cui al comma 2 sono trasmesse per informazione al Ministro con portafoglio delegato ai 
sensi del comma 1 ovvero al Presidente del Consiglio dei Ministri. Le ordinanze emanate entro il trentesimo giorno 
dalla dichiarazione dello stato di emergenza sono immediatamente efficaci e sono altresì trasmesse al Ministero 
dell’economia e delle finanze perché comunichi gli esiti della loro verifica al Presidente del Consiglio dei Ministri. 
Successivamente al trentesimo giorno dalla dichiarazione dello stato di emergenza le ordinanze sono emanate 
previo concerto del Ministero dell’economia e delle finanze, limitatamente ai profili finanziari.
3. [Il Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, per sua delega ai sensi dell’articolo 1, comma 2, il Ministro per il 
coordinamento della protezione civile, può emanare altresì ordinanze finalizzate ad evitare situazioni di pericolo o 
maggiori danni a persone o a cose. Le predette ordinanze sono comunicate al Presidente del Consiglio dei ministri, 
qualora non siano di diretta sua emanazione]. 
4. Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attuazione degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al 
comma 2, si avvale delle componenti e delle strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile, di cui 
agli articoli 6 e 11, coordinandone l’attività e impartendo specifiche disposizioni operative. Le ordinanze emanate 
ai sensi del comma 2 individuano i soggetti responsabili per l’attuazione degli interventi previsti ai quali affidare 
ambiti definiti di attività, identificati nel soggetto pubblico ordinariamente competente allo svolgimento delle pre-
dette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. Qualora il Capo del Dipartimento si avvalga di commissari 
delegati, il relativo provvedimento di delega deve specificare il contenuto dell’incarico, i tempi e le modalità del suo 
esercizio. I commissari delegati sono scelti, tranne motivate eccezioni, tra i soggetti per cui la legge non prevede 
alcun compenso per lo svolgimento dell’incarico. Le funzioni del commissario delegato cessano con la scadenza 
dello stato di emergenza. I provvedimenti adottati in attuazione delle ordinanze sono soggetti ai controlli previsti 
dalla normativa vigente. 
4-bis. Per l’esercizio delle funzioni loro attribuite ai sensi del comma 4, non è prevista la corresponsione di alcun 
compenso per il Capo del Dipartimento della protezione civile e per i commissari delegati, ove nominati tra i soggetti 
responsabili titolari di cariche elettive pubbliche. Ove si tratti di altri soggetti e ne ricorrano i requisiti, ai commissari 
delegati e ai soggetti che operano in attuazione delle ordinanze di cui al comma 2 si applica l’articolo 23-ter del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; il com-
penso è commisurato proporzionalmente alla durata dell’incarico, nel limite del parametro massimo costituito dal 
70 per cento del trattamento economico previsto per il primo presidente della Corte di cassazione.
4-ter. Almeno dieci giorni prima della scadenza del termine di cui al comma 1-bis, il Capo del Dipartimento della 
protezione civile emana, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, apposita ordinanza volta a fa-
vorire e regolare il subentro dell’amministrazione pubblica competente in via ordinaria a coordinare gli interventi, 
conseguenti all’evento, che si rendono necessari successivamente alla scadenza del termine di durata dello stato 
di emergenza. Ferma in ogni caso l’inderogabilità dei vincoli di finanza pubblica, con tale ordinanza possono essere 
altresì emanate, per la durata massima di sei mesi non prorogabile e per i soli interventi connessi all’evento, disposi-
zioni derogatorie a quelle in materia di affidamento di lavori pubblici e di acquisizione di beni e servizi.
4-quater. Con l’ordinanza di cui al comma 4-ter può essere individuato, nell’ambito dell’amministrazione pubblica 
competente a coordinare gli interventi, il soggetto cui viene intestata la contabilità speciale appositamente aperta 
per l’emergenza in questione, per la prosecuzione della gestione operativa della stessa, per un periodo di tempo 
determinato ai fini del completamento degli interventi previsti dalle ordinanze adottate ai sensi dei commi 2 e 4-ter. 
Per gli ulteriori interventi da realizzare secondo le ordinarie procedure di spesa con le disponibilità che residuano alla 
chiusura della contabilità speciale, le risorse ivi giacenti sono trasferite alla regione o all’ente locale ordinariamente 
competente ovvero, ove si tratti di altra amministrazione, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per la 
successiva riassegnazione.
4-quinquies. Il Governo riferisce annualmente al Parlamento sulle attività di protezione civile riguardanti le attività di 
previsione, di prevenzione, di mitigazione del rischio e di pianificazione dell’emergenza, nonché sull’utilizzo del Fondo 
per la protezione civile e del Fondo per le emergenze nazionali.
5. Le ordinanze emanate in deroga alle leggi vigenti devono contenere l’indicazione delle principali norme a cui si 
intende derogare e devono essere motivate. 
5-bis. Ai fini del rispetto dei vincoli di finanza pubblica, i Commissari delegati titolari di contabilità speciali, ai sensi 
degli articoli 60 e 61 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e dell’articolo 333 del regio decreto 23 maggio 
1924, n. 827, rendicontano, entro il quarantesimo giorno dalla chiusura di ciascun esercizio e dal termine della ge-
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stione o del loro incarico, tutte le entrate e tutte le spese riguardanti l’intervento delegato, indicando la provenienza 
dei fondi, i soggetti beneficiari e la tipologia di spesa, secondo uno schema da stabilire con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei Ministri, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente comma. Il rendiconto contiene anche una sezione dimostrativa della 
situazione analitica dei crediti, distinguendo quelli certi ed esigibili da quelli di difficile riscossione, e dei debiti de-
rivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate assunte a qualsiasi titolo dai commissari delegati, con l’indica-
zione della relativa scadenza. Per l’anno 2008 va riportata anche la situazione dei crediti e dei debiti accertati al 31 
dicembre 2007. Nei rendiconti vengono consolidati, con le stesse modalità di cui al presente comma, anche i dati 
relativi agli interventi delegati dal commissario ad uno o più soggetti attuatori. I rendiconti corredati della docu-
mentazione giustificativa, nonché degli eventuali rilievi sollevati dalla Corte dei conti, sono trasmessi al Ministero 
dell’economia e delle finanze-Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato-Ragionerie territoriali competenti, 
all’Ufficio del bilancio per il riscontro di regolarità amministrativa e contabile presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, nonché, per conoscenza, al Dipartimento della protezione civile, alle competenti Commissioni parlamentari 
e al Ministero dell’interno. I rendiconti sono altresì pubblicati nel sito internet del Dipartimento della protezione 
civile. Le ragionerie territoriali inoltrano i rendiconti, anche con modalità telematiche e senza la documentazione a 
corredo, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, all’ISTAT e alla competente sezione regionale della Corte dei conti. 
Per l’omissione o il ritardo nella rendicontazione si applica l’articolo 337 del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827. 
Al fine di garantire la trasparenza dei flussi finanziari e della rendicontazione di cui al presente comma sono vietati 
girofondi tra le contabilità speciali. Il presente comma si applica anche nei casi di cui al comma 4-quater. 
5-ter. In relazione ad una dichiarazione dello stato di emergenza, i soggetti interessati da eventi eccezionali e impre-
vedibili che subiscono danni riconducibili all’evento, compresi quelli relativi alle abitazioni e agli immobili sedi di at-
tività produttive, possono fruire della sospensione o del differimento, per un periodo fino a sei mesi, dei termini per 
gli adempimenti e i versamenti dei tributi e dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali. La sospensione ovvero il differimento dei termini per gli 
adempimenti e per i versamenti tributari e contributivi sono disposti con legge, che deve assicurare piena corrispon-
denza, anche dal punto di vista temporale, tra l’onere e la relativa copertura finanziaria, e disciplinati con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri nonché, per quanto attiene 
ai versamenti contributivi, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Il diritto è riconosciuto, esclusivamente in 
favore dei predetti soggetti, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. La sospensione non si applica in 
ogni caso agli adempimenti e ai versamenti da porre in essere in qualità di sostituti d’imposta, salvi i casi nei quali i 
danni impediscono l’ordinaria effettuazione degli adempimenti. In ogni caso le ritenute effettuate sono versate. Gli 
adempimenti di cui al presente comma scaduti nel periodo di sospensione sono effettuati entro il mese successivo 
alla data di scadenza della sospensione; i versamenti sono effettuati a decorrere dallo stesso mese in un numero 
massimo di ventiquattro rate di pari importo.
5-quater. A seguito della dichiarazione dello stato di emergenza, la Regione può elevare la misura dell’imposta re-
gionale di cui all’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fino a un massimo di cinque 
centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura massima consentita.
5-quinquies. Agli oneri connessi agli interventi conseguenti agli eventi di cui all’articolo 2, relativamente ai quali il 
Consiglio dei Ministri delibera la dichiarazione dello stato di emergenza, si provvede con l’utilizzo delle risorse del 
Fondo per le emergenze nazionali istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Pro-
tezione civile. Per il finanziamento delle prime esigenze del suddetto Fondo è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro 
per l’anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo nazionale 
di protezione civile di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, come determinate dalla tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228. A 
decorrere dall’anno finanziario 2014, la dotazione del Fondo per le emergenze nazionali è determinata annualmente, 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lett. d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sul conto finanziario della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito allegato, gli utilizzi 
delle risorse finanziarie del «Fondo per le emergenze nazionali». Qualora sia utilizzato il fondo di cui all’articolo 28 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il fondo è reintegrato in tutto o in parte, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, mediante riduzione delle voci di spesa rimodulabili indicate nell’elenco allegato alla presente legge. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono individuati l’ammontare complessivo delle riduzioni delle 
dotazioni finanziarie da operare e le voci di spesa interessate e le conseguenti modifiche degli obiettivi del patto di 
stabilità interno, tali da garantire la neutralità in termini di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni. 
Anche in combinazione con la predetta riduzione delle voci di spesa, il fondo di cui all’articolo 28 della legge n. 196 
del 2009 è corrispondentemente reintegrato, in tutto o in parte, con le maggiori entrate derivanti dall’aumento, de-
liberato dal Consiglio dei Ministri, dell’aliquota dell’accisa sulla benzina e sulla benzina senza piombo, nonché dell’a-
liquota dell’accisa sul gasolio usato come carburante di cui all’allegato I del testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni. La misura dell’aumento, comunque non superiore a 
cinque centesimi al litro, è stabilita, sulla base della deliberazione del Consiglio dei Ministri, con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle dogane in misura tale da determinare maggiori entrate corrispondenti, tenuto conto 
dell’eventuale ricorso alla modalità di reintegro di cui al secondo periodo all’importo prelevato dal fondo di riserva. 
Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al successivo periodo, nonché dal differimento dei ter-
mini per i versamenti tributari e contributivi disposti ai sensi del comma 5-ter, si provvede mediante ulteriori riduzio-
ni delle voci di spesa e aumenti dell’aliquota di accisa di cui al del terzo, quarto e quinto periodo. In presenza di gravi 
difficoltà per il tessuto economico e sociale derivanti dagli eventi calamitosi che hanno colpito i soggetti residenti 
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nei comuni interessati, ai soggetti titolari di mutui relativi agli immobili distrutti o inagibili, anche parzialmente, ov-
vero alla gestione di attività di natura commerciale ed economica svolta nei medesimi edifici o comunque compro-
messa dagli eventi calamitosi può essere concessa, su richiesta, la sospensione delle rate, per un periodo di tempo 
circoscritto, senza oneri aggiuntivi per il mutuatario. Con ordinanze del Capo del Dipartimento della protezione 
civile, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, le risorse di cui al primo periodo sono destinate, per 
gli interventi di rispettiva competenza, alla Protezione civile ovvero direttamente alle amministrazioni interessate. 
Lo schema del decreto di cui al terzo periodo, corredato della relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, è trasmesso alle Camere per l’espressione, entro venti 
giorni, del parere delle Commissioni competenti per i profili di carattere finanziario. Decorso inutilmente il termine 
per l’espressione del parere, il decreto può essere comunque adottato.
5-sexies. Il Fondo di cui all’articolo 28 del decreto-legge 18 novembre 1966, n. 976, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 dicembre 1966, n. 1142, può intervenire anche nei territori per i quali è stato deliberato lo stato di 
emergenza ai sensi del comma 1 del presente articolo. A tal fine sono conferite al predetto Fondo le disponibilità 
rivenienti dal Fondo di cui all’articolo 5 della legge 31 luglio 1997, n. 261. Con uno o più decreti di natura non rego-
lamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto della disciplina comunitaria, sono individuate 
le aree di intervento, stabilite le condizioni e le modalità per la concessione delle garanzie, nonché le misure per il 
contenimento dei termini per la determinazione della perdita finale e dei tassi di interesse da applicare ai procedi-
menti in corso.
5-septies. A decorrere dal 1° gennaio 2015, il pagamento degli oneri di ammortamento dei mutui e dei prestiti 
obbligazionari, attivati sulla base di specifiche disposizioni normative a seguito di calamità naturali, è effettuato 
direttamente dal Ministero dell’economia e delle finanze, che provvede, con la medesima decorrenza, al pagamento 
del residuo debito mediante utilizzo delle risorse iscritte, a legislazione vigente, nei pertinenti capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze nonché di quelle versate all’entrata del bilancio 
dello Stato ai sensi del presente comma. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, si provvede all’individuazione dei mutui e dei prestiti obbligazionari di cui al primo periodo. Le risorse 
finanziarie iscritte nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri e destinate, nell’esercizio finan-
ziario 2014, al pagamento di mutui e dei prestiti obbligazionari, al netto di quelle effettivamente necessarie per le 
predette finalità, affluiscono al Fondo per le emergenze nazionali di cui al comma 5-quinquies del presente articolo. 
Al Fondo per le emergenze nazionali affluiscono altresì le disponibilità per le medesime finalità non impegnate 
nell’esercizio finanziario 2013 e le risorse derivanti dal disimpegno di residui passivi, ancorché perenti, per la parte 
non più collegata a obbligazioni giuridiche vincolanti, relative a impegni di spesa assunti per il pagamento di mutui 
e di prestiti obbligazionari, iscritte nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, al netto della 
quota da versare all’entrata del bilancio dello Stato necessaria al pagamento delle rate di mutuo attivate con ritar-
do rispetto alla decorrenza della relativa autorizzazione legislativa di spesa, da indicare nel decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui al secondo periodo del presente comma. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Dall’attuazione del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
6. Le ordinanze emanate ai sensi del presente articolo sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana, nonché trasmesse ai sindaci interessati affinché vengano pubblicate ai sensi dell’articolo 47, comma 1, 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. 
6-bis. La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo avverso le ordinanze adottate in tutte le situazioni 
di emergenza dichiarate ai sensi del comma 1 e avverso i consequenziali provvedimenti commissariali nonché av-
verso gli atti, i provvedimenti e le ordinanze emananti ai sensi dei commi 2 e 4 è disciplinata dal codice del processo 
amministrativo.

Note all’articolo 31
- Per il testo dell’articolo 114 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 8.

- Per il testo dell’articolo 67 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 1.

Nota all’articolo 33
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17, è il seguente:
Art. 14 canoni
1. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore 
regionale alla programmazione, risorse economiche e finanziarie, patrimonio e servizi generali, sono adottati i cano-
ni relativi alle concessioni e alle autorizzazioni di beni del demanio idrico regionale rilasciate ai sensi dell’articolo 6, 
comma 1, a decorrere dall’1 aprile 2011. Alle concessioni rilasciate ai sensi dell’articolo 6, comma 1, il canone iniziale 
si applica fino alla scadenza del rapporto concessorio, fatti salvi gli aggiornamenti annuali calcolati sulla base degli 
indici ISTAT sui prezzi al consumo delle famiglie degli operai e degli impiegati. 
1 bis. Il canone di concessione di cui al comma 1 è ridotto nella misura del 50 per cento nel caso di concessioni 
assentite alle società sportive dilettantistiche senza scopo di lucro affiliate alle Federazioni sportive nazionali, con 
l’esclusione dei manufatti pertinenziali adibiti ad attività commerciali.
1 ter. Il canone relativo ad attraversamenti con ponti carrabili di beni del demanio idrico regionale è ridotto nella 
misura del 50 per cento nel caso in cui il concessionario dichiari di essere in possesso del requisito di imprenditore 
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agricolo e si impegni a consentire il libero passaggio e previo accertamento, da parte dell’Ispettorato agricoltura 
e foreste competente per territorio, che l’opera di attraversamento è utilizzata quale accesso al fondo destinato 
all’esercizio della propria attività agricola.
2. Non sono soggette al pagamento del canone le concessioni, ivi incluse quelle rilasciate dai Consorzi di bonifica ai 
sensi dall’ articolo 2, comma 6 bis, della legge regionale 28/2002, di beni del demanio idrico regionale: 
a) per la realizzazione o il mantenimento e l’utilizzo di opere e fabbricati a favore di Province, Comuni, Amministra-
zioni statali, Consorzi di bonifica o Comunità montane e altri enti pubblici per finalità di pubblico interesse;
b) per la realizzazione di interventi di recupero ambientale e di messa in sicurezza dei corsi d’acqua, la creazione di 
riserve naturali, di parchi fluviali o lacuali o per l’utilizzo a fini ambientali di aree golenali a favore di Province, Comuni, 
Amministrazioni statali, Consorzi di bonifica o Comunità montane e altri enti pubblici.
3. In deroga a quanto previsto dall’ articolo 8, alle concessioni di beni del demanio idrico regionale per attraver-
samenti con elettrodotti destinati a pubblico servizio rilasciate, anche a tempo indeterminato, dallo Stato prima 
dell’entrata in vigore della presente legge, si applica il canone determinato ai sensi del comma 1. 
4. Alle concessioni rilasciate dai Consorzi di bonifica ai sensi dell’articolo 2, comma 6 bis, della legge regionale 
28/2002, si applicano i canoni stabiliti dall’Amministrazione regionale. I Consorzi di bonifica possono in ogni caso 
individuare particolari tipologie o categorie di utilizzi di beni del demanio idrico regionale da assoggettare all’appli-
cazione di canoni diversi, determinati dai Consorzi di bonifica medesimi entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge. 

Note all’articolo 31
- Per il testo dell’articolo 114 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 8.

- Per il testo dell’articolo 67 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 1.

Nota all’articolo 35
- Il testo dell’articolo 95 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:
Articolo 95 pianificazione del bilancio idrico
1. La tutela quantitativa della risorsa concorre al raggiungimento degli obiettivi di qualità attraverso una piani-
ficazione delle utilizzazioni delle acque volta ad evitare ripercussioni sulla qualità delle stesse e a consentire un 
consumo idrico sostenibile.
2. Nei piani di tutela sono adottate le misure volte ad assicurare l’equilibrio del bilancio idrico come definito dalle 
Autorità di bacino, nel rispetto delle priorità stabilite dalla normativa vigente e tenendo conto dei fabbisogni, delle 
disponibilità, del minimo deflusso vitale, della capacità di ravvenamento della falda e delle destinazioni d’uso della 
risorsa compatibili con le relative caratteristiche qualitative e quantitative.
3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, le regioni definisco-
no, sulla base delle linee guida adottate dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare con proprio 
decreto, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, nonché sulla base dei criteri già adottati dalle Autorità di bacino, gli obblighi di installazione e 
manutenzione in regolare stato di funzionamento di idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi 
d’acqua pubblica derivati, in corrispondenza dei punti di prelievo e, ove presente, di restituzione, nonché gli obblighi 
e le modalità di trasmissione dei risultati delle misurazioni dell’Autorità concedente per il loro successivo inoltro 
alla regione ed alle Autorità di bacino competenti. Le Autorità di bacino provvedono a trasmettere i dati in proprio 
possesso al Servizio geologico d’Italia - Dipartimento difesa del suolo dell’Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale (ISPRA) secondo le modalità di cui all’articolo 75, comma 6.
4. Salvo quanto previsto al comma 5, tutte le derivazioni di acqua comunque in atto alla data di entrata in vigore 
della parte terza del presente decreto sono regolate dall’Autorità concedente mediante la previsione di rilasci volti a 
garantire il minimo deflusso vitale nei corpi idrici, come definito secondo i criteri adottati dal Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare con apposito decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-regioni, senza che 
ciò possa dar luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della pubblica amministrazione, fatta salva la relativa 
riduzione del canone demaniale di concessione. 
5. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, le Autorità concedenti effettuano il censimento di tutte le utilizzazioni in atto 
nel medesimo corpo idrico sulla base dei criteri adottati dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare con proprio decreto, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano; le medesime Autorità provvedono successivamente, ove necessario, alla 
revisione di tale censimento, disponendo prescrizioni o limitazioni temporali o quantitative, senza che ciò possa dar 
luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della pubblica amministrazione, fatta salva la relativa riduzione del 
canone demaniale di concessione.
6. Nel provvedimento di concessione preferenziale, rilasciato ai sensi dell’articolo 4 del regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, sono contenute le prescrizioni relative ai rilasci volti a garantire il minimo deflusso vitale nei corpi idrici 
nonché le prescrizioni necessarie ad assicurare l’equilibrio del bilancio idrico.

Nota all’articolo 36
- Il testo degli articoli 1 e 1 bis della legge regionale 27 novembre 2001, n. 28, è il seguente:
Art. 1
1. In attuazione del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, tutte le derivazioni d’acqua comunque in atto alla 
data del citato decreto legislativo sono regolate dall’Autorità concedente mediante la previsione di rilasci volti a 
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garantire il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi e tale da non danneggiare gli equilibri degli eco-
sistemi interessati ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonché dell’articolo 3, comma 
1, lettera i), della legge 18 maggio 1989, n. 183, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di indennizzi da 
parte della Pubblica amministrazione, fatta salva la riduzione del canone di concessione.
2. Per le finalità di cui al comma 1, le Autorità concedenti provvedono al censimento di tutte le utilizzazioni in atto nel 
medesimo corpo idrico e per tutti i corpi idrici del territorio regionale, con revisione delle concessioni in essere per 
ottemperare al rilascio di cui al comma predetto, disponendo anche prescrizioni o limitazioni temporali o quantita-
tive, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della Pubblica amministrazione, fatta 
salva la riduzione del canone di concessione.
3. In attuazione del comma 3 dell’articolo 1 del decreto legislativo 152/1999, la Regione, a seguito della mancata 
realizzazione nei termini di legge degli adempimenti previsti al comma 4 dell’articolo 22 del citato decreto legislati-
vo 152/1999, dà autonoma applicazione al comma 3 dell’articolo 22 medesimo, come sostituito dall’articolo 6 del 
decreto legislativo 258/2000, individuando gli obblighi, a carico dei derivatori di acqua pubblica, di installazione e 
manutenzione in regolare stato di funzionamento di idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi 
d’acqua pubblica derivati, in corrispondenza dei punti di prelievo e, ove presente, di restituzione.
4. In via transitoria, in attesa delle determinazioni dell’Autorità di bacino competente, di cui all’articolo 3 della legge 
36/1994, il deflusso minimo vitale è definito provvisoriamente in misura pari a un contributo unitario di 4 litri al 
secondo per chilometro quadrato di bacino sotteso.
5. Deve comunque essere garantita la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonché la capacità di 
sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate.

Art. 1 bis
1. La Giunta regionale, entro il 31 marzo 2003, emana un regolamento al fine di disciplinare specifiche portate di 
rilascio relative alle utilizzazioni su corpi idrici per i quali vi siano particolari esigenze di portate che possono essere 
fissate in deroga al parametro previsto dal comma 4 dell’articolo 1.
1 bis. La Regione promuove le attività di misura e di monitoraggio per la determinazione dei valori del deflusso 
minimo vitale, al fine della redazione del Piano previsto dall’articolo 44 del decreto legislativo 152/1999. La Giunta 
regionale approva il programma delle attività di cui sopra e la relativa durata, autorizzando il Direttore centrale 
ambiente e lavori pubblici a stabilire con proprio decreto, sentita la competente Autorità di bacino, le necessarie 
deroghe al parametro previsto dall’articolo 1, comma 4, limitatamente alle opere di presa interessate dall’esercizio 
sperimentale.

Note all’articolo 37
- Per il testo dell’articolo 114 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 8.

- Per il testo del titolo II della parte terza (articoli da 64 a 72) del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 124 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:
Articolo 124 criteri generali
1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati.
2. L’autorizzazione è rilasciata al titolare dell’attività da cui origina lo scarico. Ove uno o più stabilimenti conferisca-
no, tramite condotta, ad un terzo soggetto, titolare dello scarico finale, le acque reflue provenienti dalle loro attività, 
oppure qualora tra più stabilimenti sia costituito un consorzio per l’effettuazione in comune dello scarico delle ac-
que reflue provenienti dalle attività dei consorziati, l’autorizzazione è rilasciata in capo al titolare dello scarico finale 
o al consorzio medesimo, ferme restando le responsabilità dei singoli titolari delle attività suddette e del gestore 
del relativo impianto di depurazione in caso di violazione delle disposizioni della parte terza del presente decreto.
3. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie, servite o meno da impianti 
di depurazione delle acque reflue urbane, è definito dalle regioni nell’ambito della disciplina di cui all’articolo 101, 
commi 1 e 2.
4. In deroga al comma 1, gli scarichi di acque reflue domestiche in reti fognarie sono sempre ammessi nell’osser-
vanza dei regolamenti fissati dal gestore del servizio idrico integrato ed approvati dall’ente di governo dell’ambito.
5. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue termali è definito dalle regioni; tali scarichi sono ammessi 
in reti fognarie nell’osservanza dei regolamenti emanati dal gestore del servizio idrico integrato ed in conformità 
all’autorizzazione rilasciata dall’ente di governo dell’ambito.
6. Le regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria agli scarichi degli impianti di depurazione delle acque 
reflue per il tempo necessario al loro avvio oppure, se già in esercizio, allo svolgimento di interventi, sugli impianti o 
sulle infrastrutture ad essi connesse, finalizzati all’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
all’Unione europea, ovvero al potenziamento funzionale, alla ristrutturazione o alla dismissione. 
7. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di autorizzazione è presentata alla provincia ovvero all’ente di go-
verno dell’ambito (464) se lo scarico è in pubblica fognatura. L’autorità competente provvede entro novanta giorni 
dalla ricezione della domanda. 
8. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, l’autorizzazione è valida per quattro anni 
dal momento del rilascio. Un anno prima della scadenza ne deve essere chiesto il rinnovo. Lo scarico può essere 
provvisoriamente mantenuto in funzione nel rispetto delle prescrizioni contenute nella precedente autorizzazione, 
fino all’adozione di un nuovo provvedimento, se la domanda di rinnovo è stata tempestivamente presentata. Per 
gli scarichi contenenti sostanze pericolose di cui all’articolo 108, il rinnovo deve essere concesso in modo espresso 
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entro e non oltre sei mesi dalla data di scadenza; trascorso inutilmente tale termine, lo scarico dovrà cessare im-
mediatamente. La disciplina regionale di cui al comma 3 può prevedere per specifiche tipologie di scarichi di acque 
reflue domestiche, ove soggetti ad autorizzazione, forme di rinnovo tacito della medesima.
9. Per gli scarichi in un corso d’acqua nel quale sia accertata una portata naturale nulla per oltre centoventi giorni 
annui, oppure in un corpo idrico non significativo, l’autorizzazione tiene conto del periodo di portata nulla e della 
capacità di diluizione del corpo idrico negli altri periodi, e stabilisce prescrizioni e limiti al fine di garantire le capacità 
autodepurative del corpo ricettore e la difesa delle acque sotterranee.
10. In relazione alle caratteristiche tecniche dello scarico, alla sua localizzazione e alle condizioni locali dell’ambiente 
interessato, l’autorizzazione contiene le ulteriori prescrizioni tecniche volte a garantire che lo scarico, ivi comprese le 
operazioni ad esso funzionalmente connesse, avvenga in conformità alle disposizioni della parte terza del presente 
decreto e senza che consegua alcun pregiudizio per il corpo ricettore, per la salute pubblica e l’ambiente.
11. Le spese occorrenti per l’effettuazione di rilievi, accertamenti, controlli e sopralluoghi necessari per l’istrutto-
ria delle domande di autorizzazione allo scarico previste dalla parte terza del presente decreto sono a carico del 
richiedente. L’autorità competente determina, preliminarmente all’istruttoria e in via provvisoria, la somma che il 
richiedente è tenuto a versare, a titolo di deposito, quale condizione di procedibilità della domanda. La medesima 
Autorità, completata l’istruttoria, provvede alla liquidazione definitiva delle spese sostenute sulla base di un tariffa-
rio dalla stessa approntato.
12. Per insediamenti, edifici o stabilimenti la cui attività sia trasferita in altro luogo, ovvero per quelli soggetti a 
diversa destinazione d’uso, ad ampliamento o a ristrutturazione da cui derivi uno scarico avente caratteristiche qua-
litativamente e/o quantitativamente diverse da quelle dello scarico preesistente, deve essere richiesta una nuova 
autorizzazione allo scarico, ove quest’ultimo ne risulti soggetto. Nelle ipotesi in cui lo scarico non abbia caratteristi-
che qualitative o quantitative diverse, deve essere data comunicazione all’autorità competente, la quale, verificata 
la compatibilità dello scarico con il corpo recettore, adotta i provvedimenti che si rendano eventualmente necessari.

Nota all’articolo 41
- La rubrica della Parte quarta (articoli da 177 a 266) del decreto legislativo 152/2006, è la seguente: NORME IN MA-
TERIA DI GESTIONE DEI RIFIUTI E DI BONIFICA DEI SITI INQUINATI e comprende i seguenti titoli: TITOLO I (Gestione 
dei rifiuti), TITOLO II (Gestione degli imballaggi), TITOLO III (Gestione di particolari categorie di rifiuti), TITOLO III-bis 
(Incenerimento e coincenerimento dei rifiuti), TITOLO IV (Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani), TITOLO V (Bonifica 
di siti contaminati) e TITOLO VI (Sistema sanzionatorio e disposizioni transitorie e finali).

Note all’articolo 42
- Il testo degli articoli da 92 a 95 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è il seguente:
TITOLO II - DISPOSIZIONI SPECIALI SULLE ACQUE SOTTERRANEE
Articolo 92
Per la ricerca, l’estrazione e l’utilizzazione delle acque sotterranee, escluse quelle termali minerali e radioattive o 
comunque regolate da leggi speciali, si osservano le disposizioni seguenti in quanto non siano applicabili le norme 
del titolo I della presente legge.

Articolo 93
Il proprietario di un fondo, anche nelle zone soggette a tutela della pubblica amministrazione, a norma degli articoli 
seguenti, ha facoltà, per gli usi domestici, di estrarre ed utilizzare liberamente, anche con mezzi meccanici, le acque 
sotterranee nel suo fondo, purché osservi le distanze e le cautele prescritte dalla legge.
Sono compresi negli usi domestici l’innaffiamento di giardini ed orti inservienti direttamente al proprietario ed alla 
sua famiglia e l’abbeveraggio del bestiame.

Articolo 94
Il governo del Re è autorizzato a stabilire con successivi decreti, da emanarsi su proposta del Ministro dei lavori 
pubblici di concerto con quello dell’agricoltura, i comprensori nei quali la ricerca, l’estrazione e l’utilizzazione di tutte 
le acque sotterranee sono soggette alla tutela della pubblica amministrazione.

Articolo 95
Salva la facoltà attribuita al proprietario nell’art. 93, chi, nei comprensori soggetti a tutela, voglia provvedere a ricer-
che di acque sotterranee o a scavo di pozzi nei fondi propri o altrui, deve chiederne l’autorizzazione all’ufficio del Ge-
nio civile, corredando la domanda del piano di massima dell’estrazione e dell’utilizzazione che si propone di eseguire.
L’ufficio del Genio civile dà comunicazione della domanda al proprietario del fondo in cui devono eseguirsi le ricer-
che e le opere, quando non risulti che ne sia già a conoscenza, e ne dispone l’affissione per quindici giorni all’albo 
del comune nel cui territorio devono eseguirsi le opere e degli altri comuni eventualmente interessati, con l’invito a 
chiunque abbia interesse a presentare opposizione.
Previa visita sul luogo, l’ufficio del Genio civile, sentito l’ufficio distrettuale delle miniere, provvede sulla domanda, 
ove non vi siano opposizioni, rilasciando l’autorizzazione se non ostino motivi di pubblico interesse. Se l’ufficio del 
Genio civile nega l’autorizzazione, l’interessato può reclamare al Ministro dei lavori pubblici, che provvede definiti-
vamente sentito il Consiglio superiore.
Parimenti il Ministro stesso provvede sulla domanda, nel caso in cui vi siano opposizioni.
Il provvedimento di autorizzazione stabilisce le cautele, le modalità, i termini da osservarsi, la cauzione da versarsi 
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dal richiedente e la indennità da corrispondersi anticipatamente al proprietario del suolo.
Sulle contestazioni per la misura di tale indennità è fatta salva agli interessati l’azione innanzi all’autorità giudiziaria.

- Il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, è il seguente:
Art. 6 rilascio di concessioni di coltivazione per risorse geotermiche di interesse nazionale e locale
1. La concessione per la coltivazione delle risorse geotermiche riconosciute di interesse nazionale o locale è ri-
lasciata dall’autorità competente, con provvedimento che comprende l’approvazione del programma di lavoro e 
del progetto geotermico, a seguito dell’esito positivo di un procedimento unico, svolto nel rispetto dei principi di 
semplificazione e con le modalità di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, cui partecipano, 
in relazione alle specificità dei lavori e dei siti, le amministrazioni interessate e dell’esito positivo della procedura 
di valutazione di impatto ambientale, laddove prevista dalla normativa vigente. La concessione di coltivazione, nel 
rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, del paesaggio e del patrimonio storico e delle 
competenze comunale, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico.
2. Il rilascio della concessione di coltivazione rimane subordinato alla presentazione, da parte del richiedente, di una 
fideiussione bancaria od assicurativa commisurata al valore delle opere di recupero ambientale previste a seguito 
delle attività.
3. Nel caso l’autorità competente sia il Ministero dello sviluppo economico, la concessione per risorse geotermiche 
è rilasciata sentito il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e la CIRM.
3-bis. Nel caso di sperimentazione di impianti pilota di cui all’articolo 1, comma 3-bis, l’autorità competente è il Mi-
nistero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
che acquisiscono l’intesa con la Regione interessata. 
4. La concessione può essere accordata anche a più soggetti in contitolarità alle stesse condizioni di cui all’articolo 
3, comma 5.
5. Qualora l’area della concessione interessi i territori di due o più regioni confinanti, il titolo è rilasciato di concerto 
fra le regioni medesime dal Presidente della Giunta regionale nel cui territorio ricade la maggiore estensione dell’a-
rea richiesta.
6. Le regioni possono limitare o vietare il rilascio di concessioni di coltivazione per risorse geotermiche di interesse 
locale su aree già oggetto di concessioni per la coltivazione di risorse geotermiche di interesse nazionale, previa 
valutazione delle possibili interferenze.
7. Il rilascio della concessione di coltivazione non esonera il richiedente dall’assolvimento di ogni altro obbligo pre-
visto dalla legislazione vigente prima di dar corso alla realizzazione delle opere previste dal progetto di coltivazione.

Note all’articolo 43
- Per il testo dell’articolo 8 della legge regionale 14/2002, vedi nota all’articolo 21.

- Il testo dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è il seguente:
Art. 2 conclusione del procedimento
1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato d’ufficio, le pubbli-
che amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. Se ravvisano 
la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della domanda, le pubbliche amministra-
zioni concludono il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione 
può consistere in un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo.
2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diver-
so, i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono 
concludersi entro il termine di trenta giorni.
3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i Ministri per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa, sono individuati i termini non superiori a novanta 
giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici 
nazionali stabiliscono, secondo i propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono 
concludersi i procedimenti di propria competenza.
4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, 
della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento, sono indispensabili 
termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e 
degli enti pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei Ministri per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. 
I termini ivi previsti non possono comunque superare i centottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di 
acquisto della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione. 
5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normative, le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, 
in conformità ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispettiva competenza. 
6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal ricevimento 
della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte.
7. Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 17, i termini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere 
sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisizione di informazioni o di certi-
ficazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non 
direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2.
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8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è disciplinata dal codice del processo amministrativo, di cui al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il ricorso proposto avverso 
il silenzio inadempimento dell’amministrazione sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti. 
9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costituisce elemento di valutazione della performan-
ce individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e del funzionario 
inadempiente. 
9-bis. L’organo di governo individua, nell’ambito delle figure apicali dell’amministrazione, il soggetto cui attribuire il 
potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omessa individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito 
al dirigente generale o, in mancanza, al dirigente preposto all’ufficio o in mancanza al funzionario di più elevato 
livello presente nell’amministrazione. Per ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell’amministrazione 
è pubblicata, in formato tabellare e con collegamento ben visibile nella homepage, l’indicazione del soggetto a cui 
è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9-ter. Tale 
soggetto, in caso di ritardo, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della valutazione dell’avvio 
del procedimento disciplinare, secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di 
lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizioni del presente comma, assume la sua medesima respon-
sabilità oltre a quella propria. 
9-ter. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di cui al comma 7, il 
privato può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine pari alla metà di quello origina-
riamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario. 
9-quater. Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis, entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all’orga-
no di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, nei quali non è stato 
rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all’attua-
zione del presente comma, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
9-quinquies. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte sono espressamente indicati il termine previ-
sto dalla legge o dai regolamenti e quello effettivamente impiegato. 

Nota all’articolo 44
- Il testo dell’articolo 9 del regio decreto 1775/1933, è il seguente:
TITOLO I - NORME SULLE DERIVAZIONI E SULLE UTILIZZAZIONI DELLE ACQUE PUBBLICHE
CAPO I - CONCESSIONI E RICONOSCIMENTI DI UTENZE

- omissis -
Articolo 9
1. Tra più domande concorrenti, completata l’istruttoria di cui agli articoli 7 e 8, è preferita quella che da sola, o in 
connessione con altre utenze concesse o richieste, presenta la più razionale utilizzazione delle risorse idriche in 
relazione ai seguenti criteri:
a) l’attuale livello di soddisfacimento delle esigenze essenziali dei concorrenti anche da parte dei servizi pubblici di 
acquedotto o di irrigazione e la prioritaria destinazione delle risorse qualificate all’uso potabile;
b) le effettive possibilità di migliore utilizzo delle fonti in relazione all’uso;
c) le caratteristiche quantitative e qualitative del corpo idrico oggetto di prelievo;
d) la quantità e la qualità dell’acqua restituita rispetto a quella prelevata.
1-bis. È preferita la domanda che, per lo stesso tipo di uso, garantisce la maggior restituzione d’acqua in rapporto 
agli obiettivi di qualità dei corpi idrici. In caso di più domande concorrenti per usi produttivi è altresì preferita quella 
del richiedente che aderisce al sistema ISO 14001, ovvero al sistema di cui al regolamento (CEE) n. 761/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001, sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema 
comunitario di ecogestione e audit (EMAS).
1-ter. Per lo stesso tipo di uso è preferita la domanda che garantisce che i minori prelievi richiesti siano integrati dai 
volumi idrici derivati da attività di recupero e di riciclo.
2. A parità di tali condizioni è prescelta quella che offra maggiori ed accertate garanzie tecnico-finanziarie ed eco-
nomiche d’immediata esecuzione ed utilizzazione. In mancanza di altre condizioni di preferenza, vale il criterio della 
priorità di presentazione.
3. Qualora tra più domande concorrenti si riscontri che i progetti sono sostanzialmente equivalenti, quantunque 
in alcuna di quelle posteriormente presentate la utilizzazione sia più vasta, è di regola preferita la prima domanda 
quando non ostino motivi prevalenti d’interesse pubblico e il primo richiedente si obblighi ad attuare la più vasta 
utilizzazione.
4. Sulla preferenza da darsi all’una od all’altra domanda decide definitivamente il Ministro dei lavori pubblici sentito 
il consiglio superiore. Il consiglio indica, per la domanda prescelta, gli elementi essenziali che devono essere conte-
nuti nel disciplinare.
5. Nelle concessioni a prevalente scopo irriguo, a parità di utilizzazione, è preferita fra più concorrenti la domanda di 
chi abbia la proprietà dei terreni da irrigare o del relativo consorzio dei proprietari.

Nota all’articolo 45
- Per il testo degli articoli da 22 a 22 sexies della legge regionale 7/2000, vedi nota all’articolo 21.

Note all’articolo 47
- Il testo dell’articolo 49 del regio decreto 1775/1933, è il seguente:
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Articolo 49
Qualunque utente di acqua pubblica, che intenda variare sostanzialmente le opere di raccolta, regolazione, presa e 
restituzione, la loro ubicazione e l’uso dell’acqua, è soggetto a tutte le formalità e condizioni richieste per le nuove 
concessioni, compreso il pagamento del canone.
Quando le variazioni, pure aumentando la quantità d’acqua o di forza motrice utilizzata, lascino sostanzialmente 
invariate le opere di raccolta, regolazione, presa o restituzione dell’acqua, la loro ubicazione e l’uso dell’acqua, il Mi-
nistro dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore, può, previa breve istruttoria limitatamente alle varianti intro-
dotte, accordare la concessione senza le condizioni e formalità stabilite al comma precedente, salvo il pagamento 
del canone per la maggiore utilizzazione. In questo caso resta ferma la scadenza originaria dell’utenza.
Per le variazioni contemplate all’articolo 217 della presente legge che non rientrino nell’applicazione dei precedenti 
comma del presente articolo, valgono le norme ivi stabilite.
Ogni altra variazione nelle opere e nei meccanismi destinati alla produzione o nell’uso della forza motrice deve es-
sere previamente notificata al Ministero dei lavori pubblici.
Per la mancata notificazione l’utente incorre nella sanzione amministrativa da lire 100.000 a lire 1.000.000, salvo il 
diritto dell’amministrazione di ordinare la riduzione in pristino stato a spese del contravventore.

- Il testo dell’articolo 166 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:
Articolo 166 usi delle acque irrigue e di bonifica
1. I consorzi di bonifica ed irrigazione, nell’ambito delle loro competenze, hanno facoltà di realizzare e gestire le reti 
a prevalente scopo irriguo, gli impianti per l’utilizzazione in agricoltura di acque reflue, gli acquedotti rurali e gli altri 
impianti funzionali ai sistemi irrigui e di bonifica e, previa domanda alle competenti autorità corredata dal progetto 
delle opere da realizzare, hanno facoltà di utilizzare le acque fluenti nei canali e nei cavi consortili per usi che com-
portino la restituzione delle acque e siano compatibili con le successive utilizzazioni, ivi compresi la produzione di 
energia idroelettrica e l’approvvigionamento di imprese produttive. L’Autorità di bacino esprime entro centoventi 
giorni la propria determinazione. Trascorso tale termine, la domanda si intende accettata. Per tali usi i consorzi sono 
obbligati al pagamento dei relativi canoni per le quantità di acqua corrispondenti, applicandosi anche in tali ipotesi 
le disposizioni di cui al secondo comma dell’articolo 3 del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e sugli 
impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775.
2. I rapporti tra i consorzi di bonifica ed irrigazione ed i soggetti che praticano gli usi di cui al comma 1 sono regolati 
dalle disposizioni di cui al capo I del titolo VI del regio decreto 8 maggio 1904, n. 368.
3. Fermo restando il rispetto della disciplina sulla qualità delle acque e degli scarichi stabilita dalla parte terza del 
presente decreto, chiunque, non associato ai consorzi di bonifica ed irrigazione, utilizza canali consortili o acque 
irrigue come recapito di scarichi, anche se depurati e compatibili con l’uso irriguo, provenienti da insediamenti di 
qualsiasi natura, deve contribuire alle spese sostenute dal consorzio tenendo conto della portata di acqua scaricata.
4. Il contributo di cui al comma 3 è determinato dal consorzio interessato e comunicato al soggetto utilizzatore, 
unitamente alle modalità di versamento.
4-bis. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali e con il Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e sentiti i competenti istituti di ricerca, definisce, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i parametri fondamentali di qualità delle 
acque destinate ad uso irriguo su colture alimentari e le relative modalità di verifica, fatto salvo quanto disposto 
dall’articolo 112 del presente decreto e dalla relativa disciplina di attuazione e anche considerati gli standard di 
qualità, di cui al decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, nonché gli esiti delle indagini e delle attività effettuati ai 
sensi del medesimo decreto legislativo. Con il regolamento di cui al presente comma si provvede, altresì, alla verifica 
ed eventualmente alla modifica delle norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue previste dal regolamento di 
cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2003, n. 185.

Nota all’articolo 48
- Il testo dell’articolo 28 del regio decreto 1775/1933, è il seguente:
Articolo 28
Nelle grandi derivazioni ad uso potabile, d’irrigazione o bonifica, qualora al termine della concessione persistano i fini 
della derivazione e non ostino superiori ragioni di pubblico interesse, al concessionario è rinnovata la concessione, 
con quelle modificazioni che, per le variate condizioni dei luoghi e del corso d’acqua si rendessero necessarie.
In sede di rinnovo di concessioni di grandi e piccole derivazioni d’acqua ad uso irriguo, fatti salvi i criteri indicati 
dall’art. 12-bis, comma 2, il competente ufficio istruttore verifica l’effettivo fabbisogno idrico in funzione delle mo-
difiche dell’estensione della superficie da irrigare, dei tipi di colture praticate anche a rotazione, dei relativi consumi 
medi e dei metodi di irrigazione adottati.
In mancanza di rinnovazione, come nei casi di decadenza o rinuncia, passano in proprietà dello Stato, senza com-
penso, tutte le opere di raccolta, di regolazione e di derivazione principali ed accessorie, i canali adduttori dell’acqua, 
gli impianti di sollevamento e di depurazione, le condotte principali dell’acqua potabile fino alla camera di carico o di 
distribuzione compresa, i canali principali di irrigazione e i canali e le condotte di scarico.

Note all’articolo 50
- Il testo dell’articolo 154 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:
Articolo 154 tariffa del servizio idrico integrato
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1. La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio idrico integrato ed è determinata tenendo conto della qualità 
della risorsa idrica e del servizio fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari, dell’entità dei costi di gestione 
delle opere, e dei costi di gestione delle aree di salvaguardia, nonché di una quota parte dei costi di funzionamento 
dell’ente di governo dell’ambito (562), in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e 
di esercizio secondo il principio del recupero dei costi e secondo il principio «chi inquina paga». Tutte le quote della 
tariffa del servizio idrico integrato hanno natura di corrispettivo. 
2. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta dell’Autorità di vigilanza sulle risorse 
idriche e sui rifiuti, tenuto conto della necessità di recuperare i costi ambientali anche secondo il principio «chi in-
quina paga», definisce con decreto le componenti di costo per la determinazione della tariffa relativa ai servizi idrici 
per i vari settori di impiego dell’acqua.
3. Al fine di assicurare un’omogenea disciplina sul territorio nazionale, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono stabiliti i criteri 
generali per la determinazione, da parte delle regioni, dei canoni di concessione per l’utenza di acqua pubblica, 
tenendo conto dei costi ambientali e dei costi della risorsa e prevedendo altresì riduzioni del canone nell’ipotesi in 
cui il concessionario attui un riuso delle acque reimpiegando le acque risultanti a valle del processo produttivo o di 
una parte dello stesso o, ancora, restituisca le acque di scarico con le medesime caratteristiche qualitative di quelle 
prelevate. L’aggiornamento dei canoni ha cadenza triennale. 
4. Il soggetto competente, al fine della redazione del piano economico-finanziario di cui all’articolo 149, comma 1, 
lettera d), predispone la tariffa di base, nell’osservanza del metodo tariffario di cui all’articolo 10, comma 14, lettera 
d), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e la 
trasmette per l’approvazione all’Autorità per l’energia elettrica e il gas. 
5. La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel rispetto della Convenzione e del relativo disciplinare.
6. Nella modulazione della tariffa sono assicurate, anche mediante compensazioni per altri tipi di consumi, agevo-
lazioni per quelli domestici essenziali, nonché per i consumi di determinate categorie, secondo prefissati scaglioni 
di reddito. Per conseguire obiettivi di equa redistribuzione dei costi sono ammesse maggiorazioni di tariffa per le 
residenze secondarie, per gli impianti ricettivi stagionali, nonché per le aziende artigianali, commerciali e industriali.
7. L’eventuale modulazione della tariffa tra i comuni tiene conto degli investimenti pro capite per residente effettua-
ti dai comuni medesimi che risultino utili ai fini dell’organizzazione del servizio idrico integrato.

- Il testo dell’articolo 96 del decreto legislativo 152/2006, è il seguente:
Articolo 96 modifiche al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775
1. Il secondo comma dell’articolo 7 del testo unico delle disposizioni sulle acque e impianti elettrici, approvato con 
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è sostituito dal seguente:
«Le domande di cui al primo comma relative sia alle grandi sia alle piccole derivazioni sono altresì trasmesse alle 
Autorità di bacino territorialmente competenti che, entro il termine perentorio di quaranta giorni dalla data di rice-
zione ove si tratti di domande relative a piccole derivazioni, comunicano il proprio parere vincolante al competente 
Ufficio Istruttore in ordine alla compatibilità della utilizzazione con le previsioni del Piano di tutela, ai fini del con-
trollo sull’equilibrio del bilancio idrico o idrologico, anche in attesa di approvazione del Piano anzidetto. Qualora le 
domande siano relative a grandi derivazioni, il termine per la comunicazione del suddetto parere è elevato a novanta 
giorni dalla data di ricezione delle domande medesime. Decorsi i predetti termini senza che sia intervenuta alcuna 
pronuncia, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare nomina un Commissario «ad acta» che 
provvede entro i medesimi termini decorrenti dalla data della nomina.».
2. I commi 1 e 1-bis. dell’articolo 9 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, sono sostituiti dai seguenti:
«1. Tra più domande concorrenti, completata l’istruttoria di cui agli articoli 7 e 8, è preferita quella che da sola, o 
in connessione con altre utenze concesse o richieste, presenta la più razionale utilizzazione delle risorse idriche in 
relazione ai seguenti criteri:
a) l’attuale livello di soddisfacimento delle esigenze essenziali dei concorrenti anche da parte dei servizi pubblici di 
acquedotto o di irrigazione e la prioritaria destinazione delle risorse qualificate all’uso potabile; 
b) le effettive possibilità di migliore utilizzo delle fonti in relazione all’uso; 
c) le caratteristiche quantitative e qualitative del corpo idrico oggetto di prelievo; 
d) la quantità e la qualità dell’acqua restituita rispetto a quella prelevata. 
1-bis. È preferita la domanda che, per lo stesso tipo di uso, garantisce la maggior restituzione d’acqua in rapporto 
agli obiettivi di qualità dei corpi idrici. In caso di più domande concorrenti per usi produttivi è altresì preferita quella 
del richiedente che aderisce al sistema ISO 14001 ovvero al sistema di cui al regolamento (CEE) n. 761/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001, sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema 
comunitario di ecogestione e audit (EMAS).
1-ter. Per lo stesso tipo di uso è preferita la domanda che garantisce che i minori prelievi richiesti siano integrati dai 
volumi idrici derivati da attività di recupero e di riciclo.».
3. L’articolo 12-bis del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è sostituito dal seguente:
«Articolo 12-bis.
1. Il provvedimento di concessione è rilasciato se:
a) non pregiudica il mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti per il corso d’acqua 
interessato; 
b) è garantito il minimo deflusso vitale e l’equilibrio del bilancio idrico; 
c) non sussistono possibilità di riutilizzo di acque reflue depurate o provenienti dalla raccolta di acque piovane ovve-
ro, pur sussistendo tali possibilità, il riutilizzo non risulta sostenibile sotto il profilo economico.
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2. I volumi d’acqua concessi sono altresì commisurati alle possibilità di risparmio, riutilizzo o riciclo delle risorse. 
Il disciplinare di concessione deve fissare, ove tecnicamente possibile, la quantità e le caratteristiche qualitative 
dell’acqua restituita. Analogamente, nei casi di prelievo da falda deve essere garantito l’equilibrio tra il prelievo e la 
capacità di ricarica dell’acquifero, anche al fine di evitare pericoli di intrusione di acque salate o inquinate, e quant’al-
tro sia utile in funzione del controllo del miglior regime delle acque.
3. L’utilizzo di risorse prelevate da sorgenti o falde, o comunque riservate al consumo umano, può essere assentito 
per usi diversi da quello potabile se:
a) viene garantita la condizione di equilibrio del bilancio idrico per ogni singolo fabbisogno; 
b) non sussistono possibilità di riutilizzo di acque reflue depurate o provenienti dalla raccolta di acque piovane, op-
pure, dove sussistano tali possibilità, il riutilizzo non risulta sostenibile sotto il profilo economico; 
c) sussiste adeguata disponibilità delle risorse predette e vi è una accertata carenza qualitativa e quantitativa di 
fonti alternative di approvvigionamento.
4. Nei casi di cui al comma 3, il canone di utenza per uso diverso da quello potabile è triplicato. Sono escluse le con-
cessioni ad uso idroelettrico i cui impianti sono posti in serie con gli impianti di acquedotto.».
4. L’articolo 17 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è sostituito dal seguente:
«Articolo 17.
1. Salvo quanto previsto dall’articolo 93 e dal comma 2, è vietato derivare o utilizzare acqua pubblica senza un prov-
vedimento autorizzativo o concessorio dell’autorità competente.
2. La raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o di singoli edifici è libera e non richiede 
licenza o concessione di derivazione di acqua; la realizzazione dei relativi manufatti è regolata dalle leggi in materia 
di edilizia, di costruzioni nelle zone sismiche, di dighe e sbarramenti e dalle altre leggi speciali.
3. Nel caso di violazione delle norme di cui al comma 1, l’Amministrazione competente dispone la cessazione dell’u-
tenza abusiva ed il contravventore, fatti salvi ogni altro adempimento o comminatoria previsti dalle leggi vigenti, è 
tenuto al pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 30.000 euro. Nei casi di particolare 
tenuità si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro a 1.500 euro. Alla sanzione prevista dal presen-
te articolo non si applica il pagamento in misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
È in ogni caso dovuta una somma pari ai canoni non corrisposti. L’autorità competente, con espresso provvedimen-
to nel quale sono stabilite le necessarie cautele, può eccezionalmente consentire la continuazione provvisoria del 
prelievo in presenza di particolari ragioni di interesse pubblico generale, purché l’utilizzazione non risulti in palese 
contrasto con i diritti di terzi e con il buon regime delle acque.».
5. Il secondo comma dell’articolo 54 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, già abrogato dall’articolo 23 del 
decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, resta abrogato.
6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, per le derivazioni o utilizzazioni di acqua pubblica in tutto o in parte 
abusivamente in atto è ammessa la presentazione di domanda di concessione in sanatoria entro il 30 giugno 2006 
previo pagamento della sanzione di cui all’articolo 17 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, aumentata di 
un quinto. Successivamente a tale data, alle derivazioni o utilizzazioni di acqua pubblica in tutto o in parte abusi-
vamente in atto si applica l’articolo 17, comma 3, del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. La concessione in 
sanatoria è rilasciata nel rispetto della legislazione vigente e delle utenze regolarmente assentite. In pendenza del 
procedimento istruttorio della concessione in sanatoria, l’utilizzazione può proseguire fermo restando l’obbligo del 
pagamento del canone per l’uso effettuato e il potere dell’autorità concedente di sospendere in qualsiasi momento 
l’utilizzazione qualora in contrasto con i diritti di terzi o con il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di 
qualità e dell’equilibrio del bilancio idrico. Restano comunque ferme le disposizioni di cui all’articolo 95, comma 5.
7. I termini entro i quali far valere, a pena di decadenza, ai sensi degli articoli 3 e 4 del regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, il diritto al riconoscimento o alla concessione di acque che hanno assunto natura pubblica a norma 
dell’articolo 1, comma 1 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonché per la presentazione delle denunce dei pozzi a 
norma dell’articolo 10 del decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, sono prorogati al 31 dicembre 2007. In tali casi i 
canoni demaniali decorrono dal 10 agosto 1999. Nel provvedimento di concessione preferenziale sono contenute le 
prescrizioni relative ai rilasci volti a garantire il minimo deflusso vitale nei corpi idrici e quelle prescrizioni necessarie 
ad assicurare l’equilibrio del bilancio idrico. 
8. Il primo comma dell’articolo 21 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è sostituito dal seguente:
«Tutte le concessioni di derivazione sono temporanee. La durata delle concessioni, fatto salvo quanto disposto dal 
secondo comma, non può eccedere i trenta anni ovvero i quaranta per uso irriguo e per la piscicoltura, ad eccezione 
di quelle di grande derivazione idroelettrica, per le quali resta ferma la disciplina di cui all’articolo 12, commi 6, 7 e 8 
del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.».
9. Dopo il terzo comma dell’articolo 21 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 è inserito il seguente:
«Le concessioni di derivazioni per uso irriguo devono tener conto delle tipologie delle colture in funzione della dispo-
nibilità della risorsa idrica, della quantità minima necessaria alla coltura stessa, prevedendo se necessario specifiche 
modalità di irrigazione; le stesse sono assentite o rinnovate solo qualora non risulti possibile soddisfare la domanda 
d’acqua attraverso le strutture consortili già operanti sul territorio.».
10. Fatta salva l’efficacia delle norme più restrittive, tutto il territorio nazionale è assoggettato a tutela ai sensi 
dell’articolo 94 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775.
11. Le regioni disciplinano i procedimenti di rilascio delle concessioni di derivazione di acque pubbliche nel rispetto 
delle direttive sulla gestione del demanio idrico nelle quali sono indicate anche le possibilità di libero utilizzo di 
acque superficiali scolanti su suoli o in fossi di canali di proprietà privata. Le regioni, sentite le Autorità di bacino, 
disciplinano forme di regolazione dei prelievi delle acque sotterranee per gli usi domestici, come definiti dall’articolo 
93 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, laddove sia necessario garantire l’equilibrio del bilancio idrico.
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Nota all’articolo 56
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1, è il seguente:
Art. 7 pagamento in misura ridotta
Entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione personale o, se questa non vi sia stata, dalla notificazione 
del processo verbale di accertamento, è ammesso, con effetto liberatorio nei confronti di tutti gli obbligati, il paga-
mento di una somma pari alla terza parte del massimo della sanzione prevista per la violazione commessa o, se più 
favorevole, al doppio del minimo della sanzione edittale, oltre alle spese del procedimento.
Il pagamento va effettuato con le modalità di cui all’ articolo 13 della presente legge.
Il tesoriere regionale o dell’ente delegato è tenuto a dare immediata comunicazione dei pagamenti previsti nel 
presente articolo all’ Ente cui compete l’irrogazione della sanzione.
Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti all’ entrata in vigore della 
presente legge non consentivano l’oblazione.

Nota all’articolo 61
- Per il testo dell’articolo 96 del decreto legislativo 152/2006, vedi nota all’articolo 50.

Nota all’articolo 62
- Il testo dell’articolo 21 del regio decreto 1775/1933, è il seguente:
Articolo 21
Tutte le concessioni di derivazione sono temporanee. La durata delle concessioni, fatto salvo quanto disposto dal 
secondo comma, non può eccedere i trenta anni ovvero i quaranta per uso irriguo e per la piscicoltura, ad eccezione 
di quelle di grande derivazione idroelettrica, per le quali resta ferma la disciplina di cui all’articolo 12, commi 6, 7 e 8 
del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.
Le concessioni di grandi derivazioni ad uso industriale sono stipulate per una durata non superiore ad anni quindici 
e possono essere condizionate alla attuazione di risparmio idrico mediante il riciclo o il riuso dell’acqua, nei termini 
quantitativi e temporali che dovranno essere stabiliti in sede di concessione, tenuto conto delle migliori tecnologie 
applicabili al caso specifico.
Il Ministro dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore, tenuto conto dello scopo prevalente, determina la specie 
e la durata di ciascuna concessione.
Le concessioni di derivazioni per uso irriguo devono tener conto delle tipologie delle colture in funzione della dispo-
nibilità della risorsa idrica, della quantità minima necessaria alla coltura stessa, prevedendo se necessario specifiche 
modalità di irrigazione; le stesse sono assentite o rinnovate solo qualora non risulti possibile soddisfare la domanda 
d’acqua attraverso le strutture consortili già operanti sul territorio.
Giusta il disposto dell’art. 8 del testo unico sulle ferrovie concesse alla industria privata, approvato con R.D. 9 mag-
gio 1912, n. 1447; le derivazioni posteriori alla L. 12 luglio 1908, n. 444, accordate ad un concessionario di ferrovia 
pubblica per la applicazione della trazione elettrica, conservano la durata della concessione della ferrovia e ne co-
stituiscono parte integrante.
La stessa disposizione è applicabile alle tramvie a trazione meccanica in virtù dell’art. 273 del citato testo unico e alle 
derivazioni concesse per trazione elettrica di funicolari, funivie, filovie ed ascensori in servizio pubblico.

Note all’articolo 65
- Il testo degli articoli 1 e 1 bis della legge regionale 27 novembre 2001, n. 28, abrogati dal presente articolo, è il 
seguente:
[Art. 1
1. In attuazione del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, tutte le derivazioni d’acqua comunque in atto alla 
data del citato decreto legislativo sono regolate dall’Autorità concedente mediante la previsione di rilasci volti a 
garantire il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi e tale da non danneggiare gli equilibri degli eco-
sistemi interessati ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonché dell’articolo 3, comma 
1, lettera i), della legge 18 maggio 1989, n. 183, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di indennizzi da 
parte della Pubblica amministrazione, fatta salva la riduzione del canone di concessione.
2. Per le finalità di cui al comma 1, le Autorità concedenti provvedono al censimento di tutte le utilizzazioni in atto nel 
medesimo corpo idrico e per tutti i corpi idrici del territorio regionale, con revisione delle concessioni in essere per 
ottemperare al rilascio di cui al comma predetto, disponendo anche prescrizioni o limitazioni temporali o quantita-
tive, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della Pubblica amministrazione, fatta 
salva la riduzione del canone di concessione.
3. In attuazione del comma 3 dell’articolo 1 del decreto legislativo 152/1999, la Regione, a seguito della mancata 
realizzazione nei termini di legge degli adempimenti previsti al comma 4 dell’articolo 22 del citato decreto legislati-
vo 152/1999, dà autonoma applicazione al comma 3 dell’articolo 22 medesimo, come sostituito dall’articolo 6 del 
decreto legislativo 258/2000, individuando gli obblighi, a carico dei derivatori di acqua pubblica, di installazione e 
manutenzione in regolare stato di funzionamento di idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi 
d’acqua pubblica derivati, in corrispondenza dei punti di prelievo e, ove presente, di restituzione.
4. In via transitoria, in attesa delle determinazioni dell’Autorità di bacino competente, di cui all’articolo 3 della legge 
36/1994, il deflusso minimo vitale è definito provvisoriamente in misura pari a un contributo unitario di 4 litri al 
secondo per chilometro quadrato di bacino sotteso.
5. Deve comunque essere garantita la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonché la capacità di 
sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate.
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Art. 1 bis
1. La Giunta regionale, entro il 31 marzo 2003, emana un regolamento al fine di disciplinare specifiche portate di 
rilascio relative alle utilizzazioni su corpi idrici per i quali vi siano particolari esigenze di portate che possono essere 
fissate in deroga al parametro previsto dal comma 4 dell’articolo 1.
1 bis. La Regione promuove le attività di misura e di monitoraggio per la determinazione dei valori del deflusso 
minimo vitale, al fine della redazione del Piano previsto dall’articolo 44 del decreto legislativo 152/1999. La Giunta 
regionale approva il programma delle attività di cui sopra e la relativa durata, autorizzando il Direttore centrale 
ambiente e lavori pubblici a stabilire con proprio decreto, sentita la competente Autorità di bacino, le necessarie 
deroghe al parametro previsto dall’articolo 1, comma 4, limitatamente alle opere di presa interessate dall’esercizio 
sperimentale.]

- Il testo degli articoli 1, 2, 3, 17, 18, 20, 21, 22, 22 bis, 23, 23 bis, 24, 25, 26, 27, 28, 28 bis, 29, 30, 31 e dal 37 al 69 
della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16, abrogati dal presente articolo, è il seguente:
[Art. 1 principi e finalità
1. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia considera i bacini idrografici quali ecosistemi unitari e riconosce che le 
acque e il suolo costituiscono una fondamentale risorsa da salvaguardare e utilizzare secondo principi di razionalità 
e solidarietà, nella tutela delle aspettative e dei diritti delle generazioni future a fruire di un integro patrimonio 
ambientale.
2. La presente legge disciplina la materia del riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo e la gestione 
del demanio idrico nell’ambito delle competenze attribuite alla Regione Friuli Venezia Giulia dal decreto legislativo 
25 maggio 2001, n. 265, e nel rispetto dei principi della legge 18 maggio 1989, n. 183, e successive modificazioni.
3. Le funzioni disciplinate dalla presente legge sono esercitate in modo da garantire l’unitaria considerazione delle 
questioni afferenti ciascun bacino idrografico.
4. Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo, sono pubbliche.

Art. 2 competenze della Regione
1. In conformità al disposto di cui all’articolo 2, commi 1 e 3, del decreto legislativo 265/2001, sono di competenza 
della Regione le funzioni amministrative relative alla laguna di Marano-Grado previste dalla legge 5 marzo 1963, n. 
366, e successive modificazioni, nonché tutte le funzioni amministrative relative ai beni demaniali trasferiti ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 265/2001.
2. In conformità al disposto di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 265/2001, sono di competenza 
della Regione tutte le funzioni non espressamente indicate nell’articolo 88 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, come modificato dall’articolo 8, comma 1, lettera m), del decreto legislativo 141/1999, e, in particolare, le 
funzioni relative:
a) alla progettazione, realizzazione e gestione delle opere e manutenzioni idrauliche di qualsiasi natura;
b) alle dighe non comprese tra quelle indicate all’articolo 91, comma 1, del decreto legislativo 112/1998;
c) ai compiti di polizia idraulica, servizi di piena e pronto intervento di cui al testo unico approvato con regio decreto 
25 luglio 1904, n. 523, e successive modificazioni, nonché al regolamento di cui al regio decreto 9 dicembre 1937, n. 
2669, e successive modificazioni, ivi compresa l’imposizione di limitazioni e divieti all’esecuzione di qualsiasi opera o 
intervento anche al di fuori dell’area demaniale idrica, qualora questi siano in grado di influire anche indirettamente 
sul regime dei corsi d’acqua;
d) alle concessioni di estrazione di materiale litoide dai corsi d’acqua;
e) alle concessioni di spiagge lacuali, superfici e pertinenze dei laghi;
f) alle concessioni di pertinenze idrauliche e di aree fluviali anche ai sensi dell’articolo 6 del regio decreto-legge 18 
giugno 1936, n. 1338, convertito dalla legge 14 gennaio 1937, n. 402, come da ultimo sostituito dall’articolo 8 della 
legge 37/1994;
g) alla polizia delle acque, anche con riguardo all’applicazione del testo unico di cui al regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, e successive modificazioni;
h) alla programmazione, pianificazione e gestione integrata degli interventi di difesa delle coste e degli abitati 
costieri;
i) alla gestione del demanio idrico, ivi comprese tutte le funzioni amministrative relative alle derivazioni di acqua 
pubblica, alla ricerca, estrazione e utilizzazione delle acque sotterranee, alla tutela del sistema idrico sotterraneo, 
nonché alla determinazione dei canoni di concessione e all’introito dei relativi proventi, fatto salvo quanto disposto 
dall’articolo 29, comma 3, del decreto legislativo 112/1998;
l) alla nomina di regolatori per il riparto delle disponibilità idriche, qualora tra più utenti debba farsi luogo al riparto 
delle disponibilità idriche di un corso d’acqua sulla base dei singoli diritti e concessioni ai sensi dell’articolo 43, com-
ma 3, del testo unico di cui al regio decreto 1775/1933.
3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, sono altresì di competenza della Regione le funzioni di cui all’ar-
ticolo 10 della legge 183/1989, come da ultimo modificato dall’articolo 1 del decreto-legge 507/1994, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 584/1994, e, in particolare, le funzioni relative:
a) alla delimitazione dei bacini idrografici di propria competenza;
b) alla collaborazione nel rilevamento e nell’elaborazione del progetto di piano dei bacini di rilievo nazionale secondo 
le direttive dei relativi Comitati istituzionali, e all’adozione degli atti di competenza;
c) alla formulazione di proposte per la formazione dei programmi e per la redazione di studi e progetti relativi ai 
bacini di rilievo nazionale;
d) alla elaborazione, adozione, approvazione e attuazione dei piani dei bacini idrografici di rilievo regionale;
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e) alla elaborazione, adozione, approvazione e attuazione dei piani dei bacini idrografici di rilievo interregionale, in 
collaborazione con la Regione del Veneto.

Art. 3 bacino di rilievo interregionale
1. La delimitazione del bacino del fiume Lemene, classificato bacino idrografico di rilievo interregionale dall’articolo 
15, comma 1, lettera a), numero 1), della legge 183/1989, è attuata, in base al decreto del Presidente della Repub-
blica 14 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 152 dell’1 luglio 1994, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera b), della legge 183/1989.
2. La Regione Friuli Venezia Giulia adotta la proposta di delimitazione di cui al comma 1 con deliberazione della 
Giunta regionale, previa intesa con la Regione del Veneto.
3. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui al comma 1, è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione.
4. Gli adempimenti di cui al comma 3 dell’articolo 15 della legge 183/1989 sono adottati dalla Giunta regionale, su 
proposta dell’Assessore regionale all’ambiente, previa intesa con la Regione del Veneto.
5. Le intese di cui ai commi 2 e 4 sono adottate dalla Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale 
all’ambiente.
6. Le variazioni della delimitazione del bacino idrografico del fiume Lemene sono adottate con le modalità di cui ai 
commi 2 e 3.

Art. 17 presupposti per la concessione di derivazione d’acqua
1. L’uso dell’acqua per il consumo umano è prioritario rispetto agli altri usi del medesimo corpo idrico superficiale 
o sotterraneo. Gli altri usi sono ammessi quando la risorsa è sufficiente e a condizione che non ledano la qualità 
dell’acqua per il consumo umano.
2. La dotazione idrica è di norma assicurata dal gestore del servizio di acquedotto ovvero dal consorzio irriguo per le 
utilizzazioni a scopo di irrigazione.
3. Nelle zone non servite dai soggetti di cui al comma 2 oppure qualora i medesimi non siano in grado di garantire 
la dotazione idrica, si può dar luogo al rilascio della concessione di derivazione d’acqua, tenendo conto dei fabbiso-
gni, delle disponibilità e delle destinazioni d’uso della risorsa compatibili con le relative caratteristiche qualitative e 
quantitative.
4. Nei bacini idrografici caratterizzati da consistenti prelievi o da trasferimenti d’acqua, sia a valle che oltre la linea di 
displuvio, le derivazioni sono regolate in modo da garantire il deflusso minimo vitale necessario alla vita negli alvei 
sottesi e tale da non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi interessati.
5. Nei casi di prelievo da falda si tiene conto della necessità di assicurare l’equilibrio complessivo tra i prelievi e 
la capacità di ricarica dell’acquifero, anche al fine di evitare fenomeni di intrusione di acque salate o inquinate, e 
quant’altro sia utile in funzione del controllo del miglior regime delle acque.
6. L’utilizzo di acque qualificate per il consumo umano con riferimento a quelle prelevate da sorgenti o falde o co-
munque idonee al predetto consumo ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31, e successive modificazio-
ni, può essere assentito, nei termini di cui all’articolo 12 bis del testo unico approvato con regio decreto 1775/1933, 
come inserito dall’articolo 5 del decreto legislativo 275/1993 e da ultimo sostituito dall’articolo 7, comma 1, lettera 
a), del decreto legislativo 258/2000, per usi diversi da quello potabile, sempre che non vi sia possibilità di riutilizzo di 
acque reflue depurate o provenienti dalla raccolta di acque piovane, solo nei casi di ampia disponibilità delle risorse 
predette, nonché di accertata carenza qualitativa e quantitativa di fonti alternative di approvvigionamento.
7. Le concessioni di derivazioni per uso irriguo devono tenere conto delle tipologie delle colture in funzione della 
disponibilità della risorsa idrica e della quantità minima necessaria alla coltura stessa, prevedendo, se necessario, 
specifiche modalità di irrigazione.
8. In presenza di più richieste di concessione di derivazione, la priorità è assicurata a quelle presentate dagli enti 
locali territoriali.
8 bis. (ABROGATO)

Art. 18 principi
1. Nel rispetto dei principi di cui al testo unico approvato con regio decreto 1775/1933 e successive modificazioni, 
il presente capo reca norme relative all’accelerazione e semplificazione delle procedure concernenti le concessioni 
di derivazione d’acqua, i riconoscimenti, i rinnovi, i subingressi e le varianti, nonché le licenze di attingimento e le 
autorizzazioni alla ricerca di acque sotterranee.

Art. 20 spese afferenti all’istanza di concessione
1. I procedimenti relativi alle utilizzazioni di acque pubbliche di cui all’articolo 18 non comportano per il richiedente 
la corresponsione di oneri per l’istruttoria e l’esame della domanda, per il versamento di cui all’articolo 7 del regio 
decreto 1775/1933, per la sorveglianza e il collaudo, né la corresponsione di alcun altro onere all’infuori del deposito 
cauzionale, del canone demaniale, delle spese per la pubblicazione sui quotidiani e degli oneri fiscali previsti dalle 
vigenti leggi.
2. Relativamente alle derivazioni di acque pubbliche ovvero alle licenze di attingimento, già concesse o in istruttoria, 
le somme già depositate in contabilità speciale, o quelle comunque versate a decorrere dall’anno 2003 per le me-
desime finalità, e non utilizzate, sono restituite al richiedente, senza che ciò possa dare luogo alla corresponsione 
di interessi o indennizzi da parte dell’Amministrazione regionale. Gli importi residui non sono comunque soggetti a 
restituzione qualora il loro ammontare sia inferiore a 25 euro.
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Art. 21 pubblicazione
1. L’avviso di presentazione della domanda di concessione di derivazione di acque pubbliche sia superficiali che 
sotterranee, previsto dall’articolo 7 del testo unico di cui al regio decreto 1775/1933, come da ultimo modificato 
dall’articolo 23 del decreto legislativo 152/1999, nonché dall’articolo 23, comma 3, della legge 5 gennaio 1994, n. 
36, è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione, nonché all’albo pretorio del Comune sul cui territorio è pre-
vista la derivazione.
2. Nei casi di domande di concessione di derivazione di acque superficiali, l’avviso di presentazione è altresì pubblica-
to su un quotidiano a diffusione regionale, e, per le grandi derivazioni, anche su un quotidiano a diffusione nazionale.
3. Le domande di concessione di derivazione di acque superficiali presentate sino alla data di entrata in vigore della 
presente legge per le quali non sia stata rilasciata la prescritta concessione o non siano ancora avviati i lavori per 
la realizzazione delle opere da eseguire per la raccolta, regolazione, derivazione, condotta, uso, restituzione e scolo 
delle acque, sono pubblicate per estratto nel Bollettino Ufficiale della Regione entro il 31 dicembre 2002. Nell’avviso 
sono indicati il nome del richiedente e i seguenti dati principali della richiesta derivazione:
a) luogo di presa;
b) quantità d’acqua;
c) luogo o luoghi di restituzione e d’uso della derivazione.
4. Gli adempimenti relativi all’avvio del procedimento amministrativo, previsti nel titolo I, capo III, del testo unico di 
cui alla legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, si intendono completati mediante la pubblicazione dell’avviso secondo 
le modalità di cui ai commi 1 e 2.
5. Gli obblighi di pubblicità previsti nel testo unico di cui alla legge regionale 7/2000 e successive modificazioni, non-
ché nel testo unico di cui al regio decreto 1775/1933 e successive modificazioni, relativi al rilascio, rinnovo e varianti 
della concessione, nonché al subingresso nella medesima, sono assolti dall’amministrazione procedente mediante 
la pubblicazione, esclusivamente nel Bollettino Ufficiale della Regione, di un estratto del decreto di concessione nel 
quale sono riportati il nome del concessionario, il luogo di presa della derivazione, la quantità d’acqua, il luogo di 
restituzione e la durata della concessione.

Art. 22 conferenza di servizi
1. Nei casi in cui la derivazione comporti l’esecuzione di opere per le quali ricorra la necessità, ai sensi delle leggi 
vigenti, di conseguire autorizzazioni, pareri o nulla osta, in sede di visita locale di istruttoria l’amministrazione proce-
dente può convocare una conferenza di servizi al fine di esprimere il parere sul progetto preliminare e di concordare 
le condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, le autorizzazioni, i pareri e i nulla osta.
2. Qualora a seguito della visita locale di istruttoria e delle determinazioni assunte sulle eventuali osservazioni e 
opposizioni non siano emersi elementi ostativi alla prosecuzione dell’iter istruttorio, e la derivazione comporti l’ese-
cuzione di opere per le quali ricorra la necessità, ai sensi delle leggi vigenti, di conseguire autorizzazioni, pareri o nulla 
osta, il richiedente è invitato a presentare il progetto definitivo.
3. Qualora ricorrano le condizioni previste dall’articolo 22 del testo unico di cui alla legge regionale 7/2000 e suc-
cessive modificazioni, l’amministrazione procedente convoca una conferenza di servizi tra tutte le amministrazioni 
interessate.
4. Le determinazioni delle amministrazioni pubbliche interessate assunte nella conferenza di cui al comma 3 e 
risultanti da apposito verbale sostituiscono a tutti gli effetti le intese, concerti, nulla osta o assensi comunque 
denominati.

Art. 22 bis domande concorrenti 
1. Ai fini dell’istruttoria di cui agli articoli 7 e 8 del regio decreto 1775/1933 le domande di concessione di derivazio-
ne d’acqua accettate e dichiarate concorrenti con una o più domande anteriori, sono munite della stessa documen-
tazione richiesta per l’istruttoria della prima domanda. 
2. Ai fini di cui al comma 1 il responsabile del procedimento verifica la completezza della documentazione allegata 
alla domanda concorrente e, qualora risulti carente, fissa un termine massimo perentorio di sessanta giorni even-
tualmente prorogabili per le integrazioni documentali. In tal caso il termine del procedimento rimane sospeso fino 
alla presentazione della documentazione integrativa. Qualora, entro in termine fissato, il soggetto interessato non 
presenti la documentazione richiesta la domanda concorrente si intende ritirata. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche ai procedimenti già in corso alla data di entrata in vigore 
della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18 (Legge finanziaria 2012). 

Art. 23 deposito cauzionale
1. Il disciplinare di concessione è sottoscritto dal richiedente previo deposito di una cauzione pari a una annualità 
del canone vigente, e comunque non inferiore a euro 100. Per le concessioni di derivazione a uso irriguo l’importo 
minimo a titolo di cauzione è fissato in euro 10.
2. Non sono soggetti ad adeguamento gli importi già corrisposti a titolo di cauzione concernenti le derivazioni già 
concesse ovvero relativamente a quelle per le quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, siano già stati 
sottoscritti i relativi disciplinari di concessione.

Art. 23 bis disposizioni particolari per le piccole derivazioni
1. Per le piccole derivazioni di acque pubbliche, il decreto di concessione, sottoscritto per accettazione dal conces-
sionario, tiene luogo del disciplinare di concessione. Le condizioni generali che disciplinano i rapporti tra ammini-
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strazione concedente e concessionario sono stabilite con deliberazione della Giunta regionale e sono riportate nel 
decreto di concessione.

Art. 24 rinnovi, subingressi e varianti
1. Nelle more dell’emanazione del provvedimento di rinnovo o di subingresso relativo alla concessione di derivazione 
di acque pubbliche, ovvero dell’eventuale diniego, rimane autorizzato l’esercizio della derivazione.
2. Nei casi di variazione della ragione sociale, la ditta interessata è tenuta esclusivamente a darne tempestiva co-
municazione all’autorità concedente.

Art. 25 domande di riconoscimento o di concessione preferenziale
1. Il termine per la presentazione delle domande di riconoscimento o di concessione preferenziale, relative agli uti-
lizzi posti in essere antecedentemente all’entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 18 febbraio 
1999, n. 238, è fissato al 31 dicembre 2011. Delle domande medesime è data notizia in forma cumulativa, sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione, del luogo e del periodo di tempo in cui chiunque sia interessato può prendere visione 
delle domande presentate, prescindendo da ogni altra forma di pubblicazione.
2. Con atto ricognitivo che tiene luogo del disciplinare di concessione, nonché dell’atto formale di riconoscimento o 
di concessione preferenziale, sono individuati gli utenti ai quali è riconosciuto il diritto di derivare acque pubbliche.
3. Il riconoscimento o la concessione preferenziale avvengono nel rispetto dei diritti delle utenze regolarmente con-
cesse e hanno scadenza al 31 dicembre 2015.
4. Alla scadenza di cui al comma 3, qualora la necessaria dotazione idrica possa essere assicurata dalle strutture 
pubbliche o consortili esistenti, non si dà luogo al rilascio della nuova concessione.
5. La decorrenza dei canoni demaniali prevista dall’articolo 23, comma 6 bis, del decreto legislativo 152/1999, come 
inserito dall’articolo 7 del decreto legislativo 258/2000 e da ultimo modificato dall’articolo 52, comma 73, della 
legge 448/2001, si applica a tutte le derivazioni per le quali sono state presentate le domande di riconoscimento o 
di concessione preferenziale.
6. I canoni eventualmente già corrisposti, relativi a periodi antecedenti alla data di decorrenza di cui al comma 5, 
sono detratti, all’atto dell’emissione del relativo decreto, dagli importi dovuti per le annualità successive, fino a to-
tale scomputo delle somme pagate in eccedenza, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di interessi o 
indennizzi da parte dell’Amministrazione regionale.
7. Nelle more dell’emanazione del provvedimento di riconoscimento o di concessione preferenziale, ovvero dell’e-
ventuale loro diniego, rimane autorizzato l’esercizio della derivazione.

Art. 26 domande di concessione in sanatoria
1. Su richiesta degli interessati, da inoltrare entro il termine di sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, 
sono equiparate alle domande di riconoscimento o di concessione preferenziale le domande intese a ottenere la 
concessione in sanatoria di derivazioni di acque dichiarate pubbliche in forza del decreto del Presidente della Re-
pubblica 18 febbraio 1999, n. 238, e successive modificazioni, purché relative a utilizzazioni poste in essere antece-
dentemente alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica medesimo.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 sono applicabili alle istanze presentate a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge 36/1994 e successive modificazioni ed entro il termine stabilito per la presentazione delle istanze in 
sanatoria dall’articolo 23, comma 6 bis, del decreto legislativo 152/1999, come da ultimo modificato dall’articolo 
52, comma 73, della legge 448/2001.

Art. 27 funzioni consultive
1. Nei casi in cui il regio decreto 1775/1933 e successive modifiche preveda il pronunciamento del Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, è facoltà dell’ufficio procedente richiedere il parere di apposito nucleo di valutazione, 
istituito con deliberazione della Giunta regionale.
2. Il nucleo di valutazione di cui al comma 1 è composto da sette membri, scelti tra dipendenti regionali esperti nel 
settore delle derivazioni di acque pubbliche.

Art. 28 licenze di attingimento
1. Fermi restando i limiti di cui al primo comma dell’articolo 56 del testo unico approvato con regio decreto 
1775/1933, come modificato dall’articolo 9 del decreto legislativo 275/1993, l’attingimento è consentito esclusi-
vamente a mezzo di dispositivi mobili.
2. La licenza si intende in tutti i casi accordata fino alla scadenza dell’anno solare in corso alla data di presentazione 
della domanda, previo pagamento dell’intera annualità del canone demaniale, e può essere rilasciata una o più volte 
anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 56, terzo comma, del testo unico di cui al regio decreto 1775/1933, 
come modificato dall’articolo 9 del decreto legislativo 275/1993.
3. (ABROGATO)

Art. 28 bis derivazioni d’acqua in zona montana
1. L’attingimento di acque superficiali a mezzo di dispositivi fissi è autorizzato per la durata massima di cinque anni, 
per prelievi non superiori a due litri al secondo, quando è al servizio di:
a) rifugi alpini o malghe;
b) edifici isolati, situati in zona montana, non adibiti ad attività economiche e privi di strutture acquedottistiche.
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2. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata dai Comuni, previa presentazione di uno schema dell’impianto, 
indicante il punto di presa, il percorso della condotta adduttrice, i punti di utilizzazione e la portata prelevata.
3. L’attingimento è autorizzato purché siano rispettate le seguenti condizioni:
a) non sia alterato il profilo dell’alveo, non siano intaccati gli argini, non siano pregiudicate le difese del corso d’ac-
qua, sia rispettato il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi e sia tale da non danneggiare gli equilibri 
degli ecosistemi interessati;
b) non siano alterate le condizioni del corso d’acqua con pericolo per le utenze esistenti.
4. L’autorizzazione di cui al presente articolo è rinnovabile e può essere revocata per motivi di pubblico interesse.
5. I Comuni trasmettono, con frequenza annuale, alle strutture regionali competenti in materia di idraulica su base 
provinciale i dati sugli attingimenti autorizzati.

Art. 29 ricerca di acque sotterranee
1. Nel caso di derivazione di acque sotterranee, con il provvedimento di concessione si intende rilasciata l’autorizza-
zione di cui all’articolo 95 del testo unico approvato con regio decreto 1775/1933.
2. Per le domande di autorizzazione presentate alla data di entrata in vigore della presente legge si provvede al 
rilascio del provvedimento autorizzativo esclusivamente nell’ipotesi in cui la relativa istruttoria risulti completata.

Art. 30 utilizzi domestici
1. I Comuni provvedono alla tenuta e all’aggiornamento su sistema informatico del catasto dei pozzi a uso domesti-
co presenti nel territorio di competenza. Il catasto deve essere accessibile in via telematica dalla Direzione regionale 
dell’ambiente.
2. Per i pozzi a uso domestico da realizzarsi dopo l’entrata in vigore della presente legge, il proprietario del fondo in 
cui è ubicato il pozzo, o il suo avente causa, provvede, entro il termine massimo di trenta giorni dalla relativa realiz-
zazione, a presentare denuncia al Comune, corredata della portata prelevata, misurata volumetricamente, dei dati 
stratigrafici risultanti dalla perforazione, dalla profondità e dal diametro del pozzo, dell’ubicazione dei filtri e dell’in-
dicazione di eventuali dispositivi di regolazione della portata derivata. Sulle portate dichiarate in sede di denuncia 
del pozzo, il Comune effettua controlli a campione e ne dà comunicazione alla Direzione regionale dell’ambiente.
3. La chiusura di pozzi che derivano acque di falda a uso domestico è segnalata al Comune entro trenta giorni dalla 
relativa dismissione, ai fini dell’aggiornamento del catasto di cui al comma 1. È fatto obbligo al proprietario o avente 
causa di sigillare la testata del pozzo, la cui efficacia è verificata dal Comune.
4. Al fine di emanare direttive tecniche sugli utilizzi domestici di cui al presente articolo, allo scopo di conseguire ogni 
possibile forma di risparmio della risorsa idrica sotterranea, la Direzione regionale dell’ambiente provvede, anche 
avvalendosi della collaborazione delle Università degli studi, alla sperimentazione dei sistemi di emungimento uti-
lizzando pozzi esistenti di soggetti pubblici o privati, ovvero mediante la realizzazione di pozzi di studio. Le direttive 
tecniche di cui al presente comma sono emanate con decreto del Presidente della Regione, di concerto con l’Auto-
rità di bacino di rilievo nazionale.
5. Per la tenuta e l’aggiornamento del catasto di cui al comma 1 la Regione impegna con apposito capitolo di bilan-
cio somme annuali individuate con la legge finanziaria regionale.

Art. 31 rogge ornamentali
1. Le derivazioni di acque pubbliche funzionali al ripristino e all’utilizzo di antiche rogge da parte dei Comuni per sole 
finalità ornamentali, con l’esclusione di ogni utilizzo avente finalità economiche, non sono soggette alla disciplina di 
cui al testo unico approvato con regio decreto 1775/1933 e successive modificazioni.

Art. 37 attività estrattive di materiali litoidi
1. Gli interventi di sistemazione idraulica che prevedono modificazioni dell’assetto morfologico del corso d’acqua, 
ove possibile, sono attuati attraverso la sola movimentazione del materiale.
1 bis. Con deliberazione della Giunta regionale sono definiti gli indirizzi per l’individuazione dei corsi d’acqua o di 
tratti dei medesimi, nei quali è consentita, in accordo alla normativa vigente, l’esecuzione di interventi che preve-
dono l’estrazione e l’asporto del materiale litoide e sono indicati i corsi d’acqua o i tratti dei medesimi nei quali tali 
interventi sono interdetti.
2. Fino all’adozione del piano di bacino o di un suo stralcio o di direttive emanate dalle competenti Autorità di 
bacino, l’estrazione di materiali litoidi dai corsi d’acqua, dalle golene demaniali e private, dalle aree di pertinenza 
fluviale assoggettate dalle leggi vigenti a specifiche misure di salvaguardia ambientale e dai bacini lacuali naturali e 
artificiali, è consentita solo nei seguenti casi:
a) interventi di manutenzione ordinaria dell’alveo dei corsi d’acqua che prevedono l’asportazione di inerti finalizzata 
alla conservazione e al ripristino delle sezioni di deflusso, nonché al recupero della funzionalità delle opere idrauliche;
b) interventi di difesa e sistemazione idraulica e idraulico-forestale dei corsi d’acqua;
c) estrazioni di materiale inerte per la rinaturazione degli ambiti fluviali allo scopo di mantenimento o ampliamento 
delle aree di esondazione;
d) lavori di pronto intervento idraulico e idraulico-forestale dichiarati urgenti o di somma urgenza ai sensi degli arti-
coli 146 e 147 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554;
e) interventi di estrazione di materiali inerti in tratte d’alveo particolarmente sovralluvionate, per uso commerciale o 
industriale, di volume complessivo non superiore a metri cubi 5.000;
f) prelievo manuale di ciottoli, ghiaie o sabbie per uso domestico;
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g) asportazioni di sedimenti dai bacini di laminazione e di espansione, dai bacini lacuali naturali e artificiali, finalizza-
te alla conservazione dell’originario stato fisico, geomorfologico e biologico;
h) asportazioni di sedimenti dai bacini lacuali regolati da opere di sbarramento idraulico, per il mantenimento 
dell’officiosità dei canali di scarico e dei volumi utili di ritenzione previsto dalle concessioni, ferme restando le vigenti 
disposizioni in materia di dighe;
i) interventi di manutenzione straordinaria degli alvei dei corsi d’acqua e degli invasi naturali e artificiali situati nel-
le zone montane e parzialmente montane che prevedono l’asportazione di materiale litoide ai fini della sicurezza 
idraulica del territorio.
3. In conformità alle disposizioni di cui all’articolo 97, primo comma, lettere m) ed n), del testo unico approvato con 
regio decreto 523/1904, il prelievo di materiali inerti effettuato nell’ambito degli interventi di cui al comma 2, lettere 
a), b), c), e), g), h) e i), è autorizzato dai Servizi decentrati della Direzione regionale dell’ambiente.
4. Il prelievo di materiali inerti relativo ai lavori urgenti di cui al comma 2, lettera d), è autorizzato dai Servizi decentra-
ti della Direzione regionale dell’ambiente, con lo stesso provvedimento di approvazione dei lavori medesimi; nei casi 
di somma urgenza, l’autorizzazione al prelievo di materiali inerti si intende rilasciata contestualmente alla redazione 
del prescritto verbale di somma urgenza, che è immediatamente trasmesso al Servizio decentrato competente per 
territorio.
5. Per i prelievi di cui al comma 2, lettera f), l’autorizzazione è rilasciata dal Comune competente per territorio, ai 
sensi dell’articolo 44.
6. Le autorizzazioni di cui ai commi 3, 4 e 5 possono essere motivatamente revocate dalla Direzione regionale 
dell’ambiente.
7. L’estrazione di materiale litoide dai corsi d’acqua o dalle aree del demanio idrico, disciplinata dalla presente leg-
ge, non è soggetta al regime delle attività estrattive di cui alla legge regionale 18 agosto 1986, n. 35, e successive 
modificazioni.

Art. 37 bis disciplina degli interventi sui corsi d’acqua
1. Gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al comma 1 bis dell’articolo 37, che comportano l’estrazione e 
l’asporto di materiale litoide sono considerati interventi di manutenzione ordinaria e non sono subordinati a vincoli 
da parte degli strumenti urbanistici.
2. Gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al comma 1, sono affidati in concessione con le seguenti modalità, 
da parte della struttura regionale competente in materia di idraulica, a soggetti privati mediante le procedure di 
evidenza pubblica di cui agli articoli 20, 21 e 22 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei 
lavori pubblici), in applicazione dei criteri di valutazione e con il procedimento, definiti con regolamento regionale:
a) concessione pluriennale per bacini idrografici o aste fluviali continue;
b) concessione per tratti fluviali singoli o discontinui;
c) concessione per interventi indicati dai soggetti interessati.
3. Ai fini della partecipazione alla procedura a evidenza pubblica di cui al comma 2, i soggetti privati presentano alla 
struttura regionale competente in materia di idraulica, con le modalità definite dal regolamento di cui al medesimo 
comma 2, l’istanza intesa a ottenere l’assegnazione della concessione, corredata dal progetto preliminare dell’in-
tervento stesso.
4. Nel caso in cui l’attuazione del progetto dell’intervento comporti la necessità di acquisire autorizzazioni, conces-
sioni, pareri, licenze, intese, concerti, nulla osta e atti di assenso, comunque denominati, propedeutici all’emissione 
del provvedimento di concessione, la struttura regionale competente in materia di idraulica, convoca la conferenza 
di servizi, ai sensi della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso).
5. Il regolamento di cui al comma 2 è emanato, previo parere della Commissione consiliare competente, entro cen-
tottanta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale n. 26/2012 (Legge di manutenzione dell’ordinamento 
regionale 2012).
6. Nel caso in cui, in conseguenza di eventi di piena, lo stato dell’alveo del corso d’acqua risulti modificato in modo 
tale da rendere necessaria l’esecuzione di lavori d’urgenza che comportino l’estrazione di materiale litoide, que-
sti sono autorizzati dalla struttura regionale competente in materia di idraulica che, contestualmente, ne attesta 
l’urgenza e ne redige una perizia nella quale è stabilita la quantità di materiale litoide asportabile strettamente 
necessaria al ripristino del deflusso. L’asporto del materiale litoide, nell’ambito di tali interventi, non è soggetto alla 
corresponsione del canone demaniale.
7. Gli interventi d’urgenza previsti al comma 6 sono soggetti alla disciplina di cui all’ articolo 6, comma 11, del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). 
8. Gli interventi sui corsi d’acqua, che comportino l’estrazione di materiale litoide, finalizzati a tutelare l’incolumità 
delle persone sono attuati dalla Protezione civile della Regione, ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale 31 di-
cembre 1986, n. 64 (Organizzazione delle strutture ed interventi di competenza regionale in materia di protezione 
civile).
9. I progetti di lavori pubblici riguardanti la sistemazione di corsi d’acqua o interventi sulle opere idrauliche, posso-
no comprendere l’estrazione di materiale litoide dall’alveo nel tratto interessato dai lavori, unicamente per finalità 
connesse alla realizzazione dei lavori previsti dai progetti stessi o a necessità idrauliche di ripristino dell’officiosità 
dell’alveo nel tratto medesimo.
10. Nei casi di cui al comma 9, il progetto prevede la quantità di materiale litoide da estrarre dall’alveo del corso 
d’acqua, le modalità di utilizzo e la destinazione del medesimo.
11. Nei casi di cui al comma 9, i soggetti esecutori dei lavori pubblici, a pena di sospensione dei lavori da parte del 
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direttore dei medesimi, effettuano secondo le modalità stabilite con regolamento regionale, rilievi topografici prima 
dell’inizio delle operazioni di scavo e ad avvenuto completamento delle stesse nonché in corso d’opera in caso di 
eventi di piena, al fine di accertare l’effettiva quantità di materiale litoide estratta.
12. Il regolamento di cui al comma 11 è emanato, previo parere della Commissione consiliare competente, entro 
centottanta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale n. 26/2012.
13. Il direttore dei lavori, anteriormente all’inizio delle operazioni di scavo, invia alla struttura regionale competente 
in materia di idraulica, l’attestazione dell’avvenuto pagamento del valore del materiale estratto, calcolato in base 
al canone demaniale ai sensi dell’articolo 57 o dell’avvenuta compensazione del medesimo valore, con il costo dei 
lavori.
14. Nei casi in cui, non sia stato possibile procedere all’affidamento della concessione nell’ambito della procedura a 
evidenza pubblica di cui al comma 2 o non ricorrano i presupposti per l’applicazione dei commi 6, 7 e 8, gli interventi 
di manutenzione degli alvei sono effettuati con le modalità di cui ai commi 10, 11 e 13.
15. L’estrazione di materiale litoide, da parte struttura regionale competente in materia di idraulica, nella realizzazio-
ne di lavori in amministrazione diretta, non è soggetta alla disciplina di cui ai commi 2, 9, 10, 11 e 13.

Art. 38 raccolta di legname trasportato e abbandonato dalle acque nel demanio idrico regionale
1. È consentita, a titolo gratuito e senza il rilascio di alcuna autorizzazione, salvi i diritti dei terzi, la raccolta del legna-
me trasportato e abbandonato dalle acque negli alvei, nelle golene e pertinenze idrauliche demaniali, nonché negli 
specchi lacuali e lagunari.
1 bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai beni del demanio marittimo le cui funzioni amministra-
tive sono state delegate alla Regione con i decreti del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 (Attuazione 
della delega di cui all’ articolo 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382 ), e 15 gennaio 1987, n. 469 (Norme integrative 
di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia), relativamente al materiale accumulato in 
occasione di eventi meteorologici avversi segnalati dal Comune territorialmente interessato ai sensi dell’articolo 7 
della legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64 (Organizzazione delle strutture ed interventi di competenza regionale 
in materia di protezione civile). 

Art. 39 attribuzioni delle Direzioni regionali
1. L’Amministrazione regionale esercita, per il tramite della Direzione regionale dell’ambiente e delle proprie strut-
ture centrali e decentrate, le funzioni di cui all’articolo 2, comma 2, lettere b), c), d), g), h), i), l), e comma 3, lettere a), 
b) e c).
2. Le funzioni di cui all’articolo 2, comma 2, lettera a), sono esercitate dalla Direzione regionale dell’ambiente, dalla 
Direzione regionale delle foreste, dalla Direzione regionale dell’agricoltura e dalla Direzione regionale della viabilità 
e dei trasporti nell’ambito delle rispettive competenze, ispirando le proprie azioni ai principi della reciproca e fattiva 
collaborazione, estesa anche agli altri enti operanti sul territorio.
3. Le funzioni di cui all’articolo 2, comma 1, relative alla laguna di Marano-Grado sono esercitate dalla Direzio-
ne regionale dell’ambiente e dalla Direzione regionale della viabilità e dei trasporti, nell’ambito delle rispettive 
competenze.
4. l’Amministrazione regionale esercita le funzioni di cui all’articolo 2, comma 2, lettere e) ed f), secondo i principi di 
organicità e unicità della procedura.
5. (ABROGATO)
6. (ABROGATO)

Art. 40 strutture regionali
1. Con deliberazione da adottarsi ai sensi dell’articolo 29 della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7, come da ultimo 
sostituito dall’articolo 6, comma 4, della legge regionale 10/2002, la Giunta regionale, entro sei mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, istituisce, alle dipendenze della Direzione regionale dell’ambiente, l’Ufficio idrografico 
e mareografico regionale cui sono attribuite le competenze previste dall’articolo 42 della presente legge, nonché i 
seguenti Servizi, definendone le relative funzioni amministrative:
a) Servizio della difesa del suolo e risorse idriche di Udine;
b) Servizio della difesa del suolo e risorse idriche di Pordenone;
c) Servizio della difesa del suolo e risorse idriche di Gorizia.
2. Le funzioni dei Servizi decentrati sono coordinate dalla Direzione regionale dell’ambiente, allorché queste faccia-
no riferimento a corsi d’acqua o loro tratte, costituenti confini provinciali, regionali o nazionali.
3. Le funzioni amministrative di livello decentrato relative alla laguna di Marano-Grado sono esercitate unitariamen-
te dal Servizio della difesa del suolo e risorse idriche di Udine.
4. I Servizi di cui al comma 1 si avvalgono, per l’adempimento delle funzioni conferite, di personale che svolge le 
proprie mansioni presso le sedi delle rispettive strutture e di personale idraulico, dislocato presso i magazzini idrau-
lici regionali, che esplica, quale mansione primaria, i servizi di polizia idraulica, di sorveglianza e di guardia degli 
ambiti fluviali, lacuali, lagunari, nonché di bonifica, ai sensi e per gli effetti delle normative vigenti e delle successive 
modificazioni.

Art. 41 organizzazione dei servizi di polizia idraulica, di piena e pronto intervento
1. La Direzione regionale dell’ambiente provvede, attraverso le proprie strutture decentrate, all’espletamento dei 
servizi di piena e pronto intervento sui tronchi dei corsi d’acqua arginati con opere idrauliche classificate di prima e 
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seconda categoria ai sensi e per gli effetti del testo unico di cui al regio decreto 523/1904 e del regolamento di cui 
al regio decreto 2669/1937.
2. In attuazione delle norme di cui all’articolo 4, comma 10 ter, del decreto-legge 12 novembre 1996, n. 576, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 31 dicembre 1996, n. 677, entro sei mesi dalla pubblicazione della presente legge, 
su proposta dell’Assessore regionale all’ambiente, sentite le Autorità di bacino, sono individuate, con deliberazione 
della Giunta regionale, le tratte dei corsi d’acqua arginati, classificate in categorie diverse dalla prima e dalla secon-
da, alle quali estendere i servizi di cui al comma 1.
3. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale all’ambiente, sentite le Autorità di bacino, emana, con 
propria deliberazione, apposite direttive concernenti i criteri per lo svolgimento funzionale dei servizi di polizia idrau-
lica, di piena e pronto intervento idraulico, nonché le modalità di coordinamento organizzativo con gli analoghi 
servizi predisposti dalla Regione del Veneto sui corsi d’acqua a carattere interregionale e con i servizi di protezione 
civile operanti nella regione Friuli Venezia Giulia.

Art. 42 Ufficio idrografico e mareografico regionale
1. L’Ufficio idrografico e mareografico regionale esercita le seguenti funzioni:
a) raccolta, trasmissione, elaborazione, aggiornamento e diffusione dei dati idrologici e idrografici relativi ai corsi 
d’acqua, alle acque sotterranee e alla laguna di Marano-Grado;
b) conservazione, manutenzione, adeguamento tecnologico ed estensione delle reti regionali idrologiche e idrogra-
fiche, nonché degli impianti fissi di rilevamento;
c) studi, ricerche, rilievi, sondaggi, misure, monitoraggi, elaborazioni e ogni altra attività finalizzati alla conoscenza 
delle risorse idriche superficiali e sotterranee, del regime idrologico delle falde acquifere e della rete idrografica, del 
trasporto solido dei corsi d’acqua, del deflusso minimo vitale, del bilancio idrologico e sedimentologico dei bacini 
idrografici e della laguna di Marano-Grado.
2. Per le finalità di cui al comma 1, l’Amministrazione regionale può avvalersi, mediante apposite convenzioni, di 
istituti universitari, di istituti di ricerca, di altri enti pubblici e di studi privati specialistici.
3. Al fine di raccogliere, elaborare e pubblicare in modo unitario i dati di rilevamento concernenti le risorse idriche 
regionali, è fatto obbligo alle istituzioni e agli enti pubblici, anche economici, che gestiscono a qualsiasi titolo sta-
zioni di rilevamento idrologico e mareografico, di trasmettere annualmente i dati rilevati all’Ufficio idrografico e 
mareografico regionale.
4. L’Ufficio idrografico e mareografico regionale e l’Osservatorio meteorologico regionale (OSMER) assicurano con 
continuità e immediatezza il mutuo scambio dei dati di comune interesse ai fini delle rispettive attività istituzionali.

Art. 43 funzioni ordinarie e straordinarie delegate ai Comuni in materia di difesa del suolo
1. L’Amministrazione regionale delega ai Comuni singoli o associati la gestione dei corsi d’acqua limitatamente alle 
tratte interne ai centri abitati, con particolare riferimento alle seguenti attività:
a) pulizia delle tratte dei corsi d’acqua mediante la rimozione di modeste sedimentazioni di materiali litoidi, limi, sab-
bie, ghiaie o ciottolame, nonché mediante l’asporto di rifiuti solidi, piante e arbusti che siano di ostacolo al regolare 
deflusso delle acque;
b) manutenzione ordinaria dei paramenti di muri d’argine, dei parapetti e delle altre opere idrauliche accessorie 
poste a difesa dei centri abitati;
c) interventi di sfalcio dell’erba e di taglio di cespugliame e piante presenti sui rilevati arginali e loro pertinenze;
d) rimozione dei depositi e di altri materiali che costituiscono ostruzione alle opere minori di attraversamento stra-
dale e ai tratti di alveo canalizzati di attraversamento dei centri urbani.
2. Gli interventi di cui al comma 1 non sono soggetti ad alcuna autorizzazione o concessione, né alla corresponsione 
di canoni demaniali, e sono regolamentati da apposite convenzioni adottate d’intesa tra i Comuni interessati e 
l’Amministrazione regionale, nel rispetto dei piani di bacino e loro stralci, ovvero delle norme di salvaguardia, ove 
adottati. Nelle more della stipulazione delle convenzioni, gli interventi di cui al comma 1 possono essere eseguiti 
direttamente dai Comuni previa semplice comunicazione alla competente struttura regionale.
3. In situazioni di pericolo incombente conseguenti a dissesti di carattere idraulico, il Sindaco può ordinare, in ap-
plicazione dell’articolo 54, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, interven-
ti di somma urgenza, ai sensi dell’articolo 147 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
554/1999, sui corsi d’acqua non rientranti nelle competenze dei Servizi decentrati della Direzione regionale dell’am-
biente, ai sensi dell’articolo 41, o dei Consorzi di bonifica, ai sensi dell’articolo 45.
4. Gli interventi di cui al comma 3 sono immediatamente segnalati al Servizio decentrato competente per territorio 
della Direzione regionale dell’ambiente e al Centro operativo regionale della protezione civile, i quali, in relazione 
alle rispettive competenze, assumono gli eventuali provvedimenti atti a garantire la salvaguardia della pubblica 
incolumità e del territorio. Degli interventi di cui al comma 3 è altresì data comunicazione alla Direzione regionale 
della pianificazione territoriale.
5. Per la realizzazione degli interventi di cui al presente articolo i Comuni possono stipulare accordi o convenzioni 
con le società multiservizi ovvero con i Consorzi di bonifica, ovvero con i Comprensori montani.

Art. 44 funzioni delegate ai Comuni in materia di gestione del demanio idrico
1. L’Amministrazione regionale delega ai Comuni rivieraschi, fatti salvi i diritti dei terzi, il rilascio ai residenti dell’au-
torizzazione al prelievo manuale di materiale litoide, limi, sabbie, ghiaie o ciottoli per usi domestici e senza finalità 
commerciali, per una quantità annuale massima di metri cubi 20 per ciascun nucleo familiare. Copia dell’autorizza-
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zione è trasmessa al competente Servizio decentrato della Direzione regionale dell’ambiente. Le autorizzazioni pos-
sono essere revocate per motivi sopravvenuti inerenti alla gestione del demanio idrico, in conformità agli indirizzi 
stabiliti dalla Regione.
2. Ai Comuni spetta la vigilanza sull’attività di cui al comma 1.
3. I prelievi di cui al comma 1 non sono soggetti ad alcuna altra autorizzazione.

Art. 45 attività conferite ai Consorzi di bonifica in materia di difesa del suolo
1. I Consorzi di bonifica concorrono ad assicurare la difesa del suolo. A tal fine, l’Amministrazione regionale si avvale 
prioritariamente dei Consorzi di bonifica nei rispettivi territori di competenza per le seguenti attività:
a) progettazione, realizzazione e gestione delle opere idrauliche di difesa e relative pertinenze classificate e non, ai 
sensi del testo unico di cui al regio decreto 523/1904;
b) esecuzione di lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria sulle opere di cui alla lettera a);
c) servizi di piena e pronto intervento idraulico sui corsi d’acqua del comprensorio, individuati dalla Direzione regio-
nale dell’ambiente.
2. A richiesta delle Amministrazioni comunali, i Consorzi di bonifica possono eseguire, con le stesse procedure e 
modalità, gli interventi previsti dall’articolo 43.

Art. 46 poteri sostitutivi
1. In caso di grave e persistente inerzia da parte degli enti di cui all’articolo 43 nell’esercizio delle funzioni rispettiva-
mente delegate, la Giunta regionale invita gli enti stessi a provvedere, assegnando un termine non superiore a sei 
mesi. Decorso inutilmente tale termine, la Giunta stessa dispone sul compimento degli atti relativi.
2. Nel caso di ulteriore e persistente inattività, ovvero di inosservanza delle direttive e degli indirizzi forniti dalla 
Regione, la Regione medesima avoca a sé le funzioni delegate, con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale.

Art. 47 rapporti con lo Stato e la Regione del Veneto
1. Il Presidente della Regione, o per sua delega l’Assessore regionale all’ambiente, stipula intese con lo Stato per 
l’esercizio delle funzioni amministrative inerenti alla laguna di Marano-Grado, trasferite alla Regione ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 3, del decreto legislativo 265/2001, nonché per l’avvalimento degli uffici regionali da parte dello 
Stato in attuazione dell’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo medesimo.
2. Il Presidente della Regione, o per sua delega l’Assessore regionale all’ambiente, stipula intese con la Regione del 
Veneto per l’esercizio delle funzioni amministrative di cui all’articolo 89 del decreto legislativo 112/1998, lungo i 
tratti dei fiumi Tagliamento e Livenza che fanno da confine con la regione Veneto, ferme restando le competenze 
dello Stato in ordine alla titolarità del demanio idrico nei medesimi tratti dei corsi d’acqua sopra menzionati.

Art. 48 rapporti con gli Stati confinanti
1. Il Presidente della Regione stipula intese con la Repubblica di Slovenia e con la Repubblica d’Austria in conformità 
ai principi di cui all’articolo 117, nono comma, della Costituzione, al fine del coordinamento delle attività in materia 
di difesa del suolo nei bacini idrografici transfrontalieri.

Art. 49 rapporti con le Università degli studi
1. Per lo studio di problematiche di carattere scientifico inerenti alle finalità della presente legge, l’Amministrazione 
regionale promuove rapporti di collaborazione con le Università degli studi, mediante apposite convenzioni, e tra-
mite il finanziamento di dottorati di ricerca ai sensi dell’articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210, di assegni per la 
collaborazione ad attività di ricerca ai sensi dell’articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nonché 
di analoghi strumenti previsti dagli statuti delle Università medesime.
2. I fondi da destinare alle attività di cui al comma 1 sono stabiliti annualmente con la legge finanziaria regionale.

Art. 50 divieti
1. In applicazione dell’articolo 41 del decreto legislativo 152/1999, sono vietate:
a) la copertura dei corsi d’acqua che non sia imposta da ragioni di tutela della pubblica incolumità ovvero da ragioni 
di rilevante interesse pubblico;
b) la realizzazione di impianti di smaltimento di rifiuti nella fascia di 150 metri dagli argini maestri, dalla linea di mas-
simo invaso delle acque di piena con tempi di ritorno pari a cento anni e dalla linea di massima escursione di laghi.
1 bis. In deroga al divieto di cui alla lettera b) del comma 1, con regolamento approvato con decreto del Presidente 
della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale all’ambiente, sono 
individuate le opere la cui realizzazione sia resa necessaria da ragioni di rilevante interesse pubblico, ovvero dalla 
necessità di adeguamento degli impianti esistenti agli obblighi imposti dalla normativa di tutela ambientale.

Art. 51 deroghe
1. Non sono soggetti all’autorizzazione di cui agli articoli 2 e 93 del testo unico approvato con regio decreto 
523/1904 e successive modificazioni gli interventi consistenti nella posa in opera di tubazioni e canalizzazioni sugli 
impalcati di manufatti di attraversamento di corsi d’acqua, a condizione che le medesime siano rigorosamente 
contenute entro la sagoma di ingombro degli impalcati stessi.
2. Nei casi di cui al comma 1, il soggetto interessato dà comunicazione alla Direzione regionale dell’ambiente, alle-
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gando il relativo progetto, trenta giorni prima dell’inizio dei lavori.
3. Qualora i manufatti di attraversamento debbano essere rimossi per superiori esigenze di carattere idraulico, nes-
sun indennizzo spetta al soggetto esecutore o proprietario o comunque gestore del servizio che utilizza la tubazione 
o canalizzazione di cui al comma 1, il quale deve altresì provvedere, a propria cura e spese, alla relativa rimozione.

Art. 52 sanzioni
1. La violazione dell’articolo 50, comma 1, lettera a), comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro 2.000 a euro 10.000, nonché l’obbligo di demolizione del manufatto abusivamente realizzato e di 
rimessione in pristino dello stato dei luoghi.
2. La violazione dell’articolo 50, comma 1, lettera b), fatta salva l’applicazione delle sanzioni penali previste da altre 
leggi, comporta l’obbligo della rimessione in pristino dello stato dei luoghi.

Art. 53 polizia idraulica e lagunare
1. Sono esercitate dalla Direzione regionale dell’ambiente le competenze di controllo e sanzionatorie in materia di 
polizia delle acque previste:
a) dal testo unico di cui al regio decreto 523/1904 e successive modificazioni;
b) dal regolamento di cui al regio decreto 2669/1937 e successive modificazioni;
c) dal testo unico di cui al regio decreto 1775/1933 e successive modificazioni;
d) dall’articolo 52 della presente legge.
2. Le competenze di controllo e vigilanza in materia di polizia lagunare previste dalla legge 366/1963 e successive 
modificazioni sono esercitate dalla Direzione regionale dell’ambiente, fatte salve le competenze della Direzione 
regionale della viabilità e dei trasporti in materia di porti e vie navigabili.
3. All’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dalle norme di cui al comma 1 e dalla legge 366/1963 e 
successive modificazioni provvede il Direttore regionale dell’ambiente.

Art. 54 procedura sanzionatoria
1. Per l’applicazione delle sanzioni amministrative in materia di polizia delle acque, previste dal testo unico di cui al 
regio decreto 523/1904 e successive modificazioni, dal regolamento di cui al regio decreto 2669/1937 e successive 
modificazioni, dal testo unico di cui al regio decreto 1775/1933 e successive modificazioni, nonché dalla presente 
legge si osservano le disposizioni della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1, e successive modificazioni.
2. È fatta salva la procedura prevista dagli articoli 18 e 19 del regolamento di cui al regio decreto 2669/1937 per la 
rimessione in pristino dello stato dei luoghi e l’adozione di provvedimenti eventualmente necessari per riparare o 
impedire danni e pericoli dipendenti dai fatti contestati.

Art. 55 gestione fuori bilancio
1. È costituito un fondo speciale con amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi dell’articolo 15 
della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7, per le seguenti tipologie di attività di competenza della Direzione regionale 
dell’ambiente:
a) lavori, dichiarati urgenti ai sensi dell’articolo 146 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
554/1999, di riparazione, di manutenzione straordinaria e di ripristino di manufatti di difesa e di regimazione idrau-
lica lungo i corsi d’acqua e nella laguna di Marano-Grado;
b) rilevamenti topografici e morfologici di corsi d’acqua ai fini del costante monitoraggio della dinamica degli alvei 
in relazione agli eventi di piena;
c) consulenze e studi specialistici finalizzati alle attività di cui alle lettere a) e b);
d) spese straordinarie di funzionamento dell’Ufficio idrografico e mareografico regionale e delle reti di rilevamento 
idrologico, ivi incluse le provviste e acquisizioni di materiali e attrezzature;
e) spese straordinarie per il funzionamento del servizio di piena e per i lavori di pronto intervento idraulico di cui 
all’articolo 147 del regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 554/1999, ivi incluse le 
provviste e acquisizioni di materiali e attrezzature;
f) interventi di rimessione in pristino a seguito di abusi, in attuazione dell’irrogazione di sanzioni.
2. Al fondo speciale di cui al comma 1 sono iscritti gli stanziamenti corrispondenti:
a) al finanziamento stabilito annualmente con la legge finanziaria regionale;
b) ai finanziamenti assegnati dallo Stato per le finalità di cui alla lettera d) del comma 1;
c) a ogni altra entrata eventuale.
3. L’organo di gestione del fondo di cui al comma 1 è il Direttore regionale dell’ambiente.

Art. 56 finanziamento di interventi previsti dai piani di bacino di rilievo interregionale e nazionale
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad assumere la spesa, anche parziale, per la realizzazione di opere e 
interventi previsti dai piani di bacino di rilievo interregionale e nazionale.

Art. 57 canoni
1. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
regionale all’ambiente, di concerto con l’Assessore regionale alle finanze, sono determinati con cadenza biennale 
i canoni da applicare relativamente alle concessioni demaniali e alle utilizzazioni, comunque denominate, di beni 
demaniali e di acque pubbliche.
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1 bis. (ABROGATO)
2. I canoni relativi all’estrazione di materiale litoide, limi, sabbie, ghiaie, ciottolame e massi, provenienti dai corsi 
d’acqua e dal demanio idrico in generale, sono determinati in relazione al valore di mercato, al costo di estrazione e 
al costo del trasporto.
3. Il prelievo dell’inerte è soggetto al pagamento dei prescritti canoni demaniali anche se impiegato per la realizza-
zione di opere pubbliche.
4. In relazione a esigenze di ripristino dell’officiosità dei corsi d’acqua nell’area montana della regione, per l’estrazio-
ne di materiale litoide la Giunta regionale può fissare canoni inferiori rispetto a quelli vigenti, con limite inferiore pari 
a zero, individuando altresì i tratti di corsi d’acqua dove detti canoni trovano applicazione.
5. L’eventuale impiego del materiale litoide in lavori in amministrazione diretta da parte di organismi regionali, pro-
vinciali e comunali o enti delegati non comporta la corresponsione dei canoni per quantitativi non superiori a metri 
cubi 2.000 per ogni singolo intervento.
6. Il materiale litoide asportato dal demanio idrico regionale per l’esecuzione di lavori di carattere idraulico o idrau-
lico-forestale dichiarati di somma urgenza ai sensi dell’articolo 147 del decreto del Presidente della Repubblica 
554/1999 dai competenti organismi regionali, provinciali, comunali o dagli enti territoriali delegati è esente dal 
pagamento dei prescritti canoni, qualora non sia riutilizzato a titolo oneroso per le amministrazioni o enti territoriali 
delegati appaltanti. La cessione a privati del suddetto materiale può avvenire a titolo oneroso, previa autorizzazione 
da rilasciarsi a cura dei Servizi decentrati della Direzione regionale dell’ambiente.
7. Gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e di pronto intervento di carattere idraulico e idraulico-
forestale, qualora comportino prelievi di materiale litoide dal demanio idrico, per quantità non superiori a metri cubi 
5.000 possono prevedere la compensazione, nel rapporto con gli appaltatori, dell’onere dell’intervento, con il valore 
dell’inerte estratto riutilizzabile, da valutarsi sulla base dei canoni demaniali vigenti.
8. Sono esenti dal pagamento dei canoni i materiali di risulta di ogni genere provenienti dall’esecuzione degli inter-
venti, nel demanio idrico, di cui all’articolo 43, qualora gli stessi rimangano nelle disponibilità dell’ente attuatore.
9. È esente dal pagamento dei canoni il prelievo manuale di limi, sabbie, ghiaie, ciottolame, per usi propri, effettuato 
con le modalità e i quantitativi previsti dall’articolo 44.
10. I canoni demaniali relativi all’estrazione di inerti possono essere rateizzati fino a un massimo di sei rate bime-
strali di uguale importo, con rata minima pari a euro 5.000 da corrispondersi anticipatamente rispetto al prelievo 
dei corrispondenti quantitativi di materiale, fermo restando l’obbligo di pagamento dell’intero corrispettivo dovuto 
entro il sessantesimo giorno antecedente la scadenza del provvedimento di concessione.
11. La decorrenza dei pagamenti dei canoni relativi alle concessioni di derivazione di acque pubbliche è riferita all’an-
no solare. I relativi versamenti sono effettuati entro il mese di febbraio dell’annualità in corso. Decorso tale termine, 
sono applicati gli interessi per il ritardato pagamento.
12. Ai fini della decorrenza dei pagamenti dei canoni, le scadenze delle concessioni di derivazione di acque pubbliche 
in atto, se infrannuali, sono riferite all’anno solare; gli utenti sono quindi tenuti, per l’annualità successiva all’entrata 
in vigore della presente legge, al pagamento dell’importo rapportato al periodo intercorrente tra l’originaria scaden-
za infrannuale e il 31 dicembre.
13. In caso di mancato rinnovo o di scadenza della concessione di derivazione, il soggetto concessionario è tenuto 
al pagamento dell’ultima rata del canone nella misura corrispondente alla frazione di importo annuo rapportata al 
periodo intercorrente tra l’1 gennaio e la data effettiva di scadenza.
14. In caso di rinuncia o di pronuncia di decadenza prima della scadenza della concessione di derivazione, è tratte-
nuto l’intero importo già versato a titolo di canone demaniale per l’annualità in corso.
15. Per le concessioni di derivazione di acque pubbliche, ai fini della riscossione dei canoni non corrisposti relativi 
ad annualità pregresse, qualora il debito complessivo superi l’importo di euro 3.000, è consentita, previa apposita 
autorizzazione dell’amministrazione concedente, la rateizzazione dei pagamenti fino a un massimo di dodici rate 
bimestrali di uguale importo, con contestuale applicazione del tasso di interesse legale e con rata minima non 
inferiore a euro 1.500.
16. Per le concessioni di derivazione di acque pubbliche, nei casi di mancata corresponsione di tre annualità del 
canone demaniale, comunque ricadenti nell’arco di durata della concessione, qualora, a seguito di diffida, il conces-
sionario, o comunque l’utilizzatore, non acconsenta al pagamento dell’intero debito, l’amministrazione creditrice 
pronuncia la decadenza della concessione, con obbligo di cessazione della derivazione e di rimessione in pristino dei 
luoghi o di chiusura del pozzo, a cura e spese del concessionario o utilizzatore.
16 bis. La concessione di derivazione di acque pubbliche ai sensi del testo unico approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici) e successive modi-
ficazioni, costituisce titolo all’occupazione delle aree del demanio idrico per l’insediamento dei manufatti facenti 
parte dell’impianto derivatorio. L’onere per l’utilizzazione di dette aree si intende ricompreso nel canone relativo alla 
concessione di derivazione.
16 ter. Non sono soggette al pagamento del canone demaniale le derivazioni d’acqua di cui all’articolo 28 bis, com-
ma 1, lettere a) e b).
17. (ABROGATO)
18. Sono esenti dal pagamento dei canoni le operazioni di taglio e asporto di alberi e arbusti dagli alvei, dalle sponde, 
dalle aree golenali e dagli argini nelle aree del demanio idrico regionale nell’ambito di interventi di manutenzione dei 
corsi d’acqua attuati o autorizzati dall’Amministrazione regionale.

Art. 58 tariffe per la divulgazione di dati e informazioni
1. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
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regionale alle finanze, sono determinate le tariffe da applicare per la divulgazione di dati, informazioni e pubblicazio-
ni, nonché per l’accesso ad altri servizi, relativi alle attività istituzionali della Direzione regionale dell’ambiente nelle 
materie della difesa del suolo e del demanio idrico.

Art. 59 riscossione delle entrate
1. La riscossione dei proventi relativi alle concessioni demaniali e alle utilizzazioni, comunque denominate, di beni 
demaniali e di acque pubbliche può essere effettuata per il tramite di apposito concessionario, da individuarsi previo 
esperimento di gara a evidenza pubblica.

Art. 60 entrate
1. Nelle more dell’istituzione o dell’individuazione degli uffici espressamente deputati allo svolgimento dei procedi-
menti amministrativi relativi alle funzioni di cui all’articolo 2, comma 2, lettera d), relative alle estrazioni di materiale 
litoide, e alle funzioni di cui alla lettera i) del medesimo comma, inerenti alle utilizzazioni di acque pubbliche, i pro-
venti derivanti dalle relative concessioni sono introitati in appositi capitoli dello stato di previsione dell’entrata del 
bilancio regionale, di competenza del Servizio dell’idraulica della Direzione regionale dell’ambiente.
2. I proventi derivanti dalla divulgazione di dati, informazioni e pubblicazioni, nonché da altri servizi, relativi alle attivi-
tà istituzionali della Direzione regionale dell’ambiente nelle materie della difesa del suolo e del demanio idrico, sono 
introitati in apposito capitolo dello stato di previsione dell’entrata del bilancio regionale, di competenza del Servizio 
dell’idraulica della Direzione regionale dell’ambiente.
3. (ABROGATO)

Art. 61 destinazione delle entrate
1. I proventi derivanti dalle concessioni demaniali e dalle utilizzazioni, comunque denominate, di beni demaniali e 
di acque pubbliche sono destinati con le modalità previste dalla presente legge al finanziamento, prioritariamente, 
degli interventi di cui all’articolo 37, comma 2, lettera i), al finanziamento di interventi di tutela dell’assetto idraulico 
e idrogeologico dei corsi d’acqua e del territorio, nonché di interventi destinati alla salvaguardia delle risorse idriche, 
ivi comprese, nella misura del 50 per cento dei proventi medesimi, le opere attuate dalla Direzione regionale dell’a-
gricoltura per la trasformazione dei sistemi irrigui da scorrimento ad aspersione; parte dei proventi medesimi può 
essere altresì destinata all’acquisizione di aree al demanio idrico regionale.
2. Le entrate da canoni demaniali relativi alle concessioni di estrazione di materiali litoidi dai corsi d’acqua sono 
destinate per una quota pari al 50 per cento e, comunque, per un importo a metro cubo non inferiore all’ammontare 
dell’onere di coltivazione e ricerca di cui all’articolo 7 della legge regionale 20 maggio 1997, n. 21 (Determinazione 
transitoria del fabbisogno estrattivo in materia di sabbie e ghiaie e modifiche ai regimi autorizzativo e sanzionatorio 
di cui alle leggi regionali 18 agosto 1986, n. 35, e 27 agosto 1992, n. 25, in materia di attività estrattive. Modifiche 
alle leggi regionali 14 giugno 1996, n. 22, e 24 gennaio 1997, n. 5, in materia di smaltimento di rifiuti solidi), e dei 
relativi decreti attuativi, ai Comuni i cui territori sono interessati dalle operazioni di scavo e di asporto, nonché dal 
relativo transito degli automezzi fino all’immissione nella viabilità provinciale, regionale o statale. Le modalità di 
suddivisione della citata quota tra i Comuni sono stabilite con regolamento. In caso di rinuncia da parte di un Co-
mune all’importo spettante ai sensi del regolamento, la relativa somma è destinata all’abbattimento del canone 
demaniale.
3. In caso di canoni fissati a un valore inferiore a quello vigente, deve essere comunque garantita la quota da desti-
narsi ai Comuni nella misura di cui al comma 2.
4. I proventi di cui al comma 2 sono prioritariamente impiegati per la manutenzione ordinaria e straordinaria della 
viabilità comunale, per la manutenzione della rete idrografica e per la difesa dell’ambiente.
5. Per esercizio dell’attività si intende anche quella conseguente alla movimentazione dei materiali estratti.
6. Le quote dei proventi spettanti ai Comuni interessati ai sensi del comma 1 e le modalità di versamento dei relativi 
importi sono stabilite nel provvedimento di concessione. Nei casi in cui il prelievo di materiale litoide avviene con le 
modalità di cui agli articoli 37, comma 4, e 43, comma 3, le modalità di versamento delle quote dei proventi spettanti 
ai Comuni interessati ai sensi del comma 1 sono stabilite dalla Direzione provinciale dei lavori pubblici competente 
per territorio.
7. I proventi derivanti dalla divulgazione di dati, informazioni e pubblicazioni, nonché da altri servizi, relativi alle at-
tività istituzionali della Direzione regionale dell’ambiente nelle materie della difesa del suolo e del demanio idrico, 
sono destinati al finanziamento delle attività di studi e ricerca, di raccolta, elaborazione e divulgazione di dati e 
informazioni, nelle medesime materie.
8. Per i proventi di cui agli interventi previsti dall’articolo 37, comma 2, lettera i), possono trovare applicazione le 
disposizioni agevolative di cui all’articolo 57, comma 4.

Art. 62 norme finanziarie
1. Gli oneri derivanti dall’attuazione degli interventi previsti dall’articolo 2, comma 2, lettera a), per quanto di com-
petenza della Direzione regionale dell’ambiente, fanno carico all’unità previsionale di base 4.4.22.2.597 dello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004, con riferimento al capitolo 2502 del docu-
mento tecnico allegato ai bilanci medesimi.
2. Le entrate derivanti dall’applicazione di quanto disposto dall’articolo 20, commi 1 e 2, sono accertate e riscos-
se nell’unità previsionale di base 3.7.556 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 
2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 1159 (3.7.2) che si istituisce “per memoria” nel 
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documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 22 - Servizio dell’idraulica - con la denominazione 
<<Proventi connessi all’istruttoria delle concessioni di derivazioni d’acqua, nonché delle licenze di attingimento e 
delle autorizzazioni alla ricerca di acque sotterranee>>.
3. Per le finalità previste dagli articoli 30, comma 4, 42, comma 2, e 49, comma 1, è autorizzata la spesa di euro 
100.000 per l’anno 2003 a carico dell’unità previsionale di base 4.1.22.1.89 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004, con riferimento al capitolo 2487 (2.1.141.2.10.29), che si istituisce, a 
decorrere dall’anno 2003, nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 22 - Servizio dell’idrau-
lica - spese correnti - con la denominazione <<Spese per attività di studio e sperimentazione in materia di difesa del 
suolo e di gestione delle risorse idriche, anche in rapporto convenzionale con Università degli studi o altri soggetti 
specialistici e mediante finanziamento di dottorati di ricerca e di collaborazione>> e con lo stanziamento di euro 
100.000 per l’anno 2003.
4. Per le finalità previste dall’articolo 32, comma 4, è autorizzata la spesa di euro 250.000 per l’anno 2002 a carico 
dell’unità previsionale di base 9.4.9.2.278 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 1428 (1.1.210.3.01.15) che si istituisce nel 
documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 9 - Servizio della gestione degli immobili - spese 
d’investimento - con la denominazione <<Spese per l’acquisizione al demanio idrico regionale di aree costituenti 
pertinenze dei corsi d’acqua o aventi funzione di espansione delle piene, o comunque finalizzate alla conservazione e 
al ripristino della capacità di laminazione dei corsi d’acqua>> e con lo stanziamento di euro 250.000 per l’anno 2002.
5. (ABROGATO)
6. Per l’attuazione degli interventi previsti dall’articolo 42, comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa complessiva di 
euro 832.000, suddivisa in ragione di euro 416.000 per ciascuno degli anni 2003 e 2004, a carico dell’unità previsio-
nale di base 4.4.22.2.597 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004, con 
riferimento al capitolo 2481 (2.1.210.3.10.29) che si istituisce, a decorrere dall’anno 2003, nel documento tecnico 
allegato ai bilanci medesimi - rubrica n. 22 - Servizio dell’idraulica - spese d’investimento - con la denominazione 
<<Spese per la conservazione, la manutenzione, l’adeguamento tecnologico e l’estensione delle reti regionali idro-
logiche e idrografiche e degli impianti fissi di rilevamento - ricorso al mercato finanziario>> e con lo stanziamento 
complessivo di euro 832.000, suddiviso in ragione di euro 416.000 per ciascuno degli anni 2003 e 2004.
7. Per l’attuazione degli interventi previsti dall’articolo 42, comma 1, lettera c), è autorizzata la spesa complessiva 
di euro 832.000, suddivisa in ragione di euro 416.000 per ciascuno degli anni 2003 e 2004, a carico dell’unità pre-
visionale di base 4.1.22.1.89 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004, la 
cui denominazione è modificata in <<Spese per studi, monitoraggi e ogni altra attività finalizzati alla conoscenza 
delle risorse idriche>>, con riferimento al capitolo 2482 (2.1.141.2.10.29) che si istituisce, a decorrere dall’anno 2003, 
nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - rubrica n. 22 - Servizio dell’idraulica - spese correnti - con la 
denominazione <<Spese per studi, ricerche, rilievi, sondaggi, misure, monitoraggi, elaborazioni e ogni altra attività 
finalizzati alla conoscenza delle risorse idriche superficiali e sotterranee, del regime idrologico delle falde acquifere 
e della rete idrografica, del trasporto solido dei corsi d’acqua, del deflusso minimo vitale, del bilancio idrologico e 
sedimentologico dei bacini idrografici e della laguna di Marano-Grado>> e con lo stanziamento complessivo di euro 
832.000, suddiviso in ragione di euro 416.000 per ciascuno degli anni 2003 e 2004.
8. Le entrate derivanti dall’applicazione dell’articolo 52 sono accertate e riscosse nell’unità previsionale di base 
3.5.777, che si istituisce “per memoria” nello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 
2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, al titolo III - categoria 3.5, con la denominazione <<Proventi delle sanzioni 
pecuniarie amministrative nel settore ambientale>>, con riferimento al capitolo 1404 (3.5.0) che si istituisce “per 
memoria” nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 22 - Servizio degli affari amministrativi 
e contabili - con la denominazione <<Proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie comminate per la violazione 
della disciplina in materia di difesa del suolo e demanio idrico>>.
9. Per le finalità previste dall’articolo 55, comma 1, è autorizzata la spesa di euro 50.000 per l’anno 2002 a carico 
dell’unità previsionale di base 4.4.22.2.597 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 2491 (2.1.210.3.10.15) che si istituisce nel 
documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 22 - Servizio dell’idraulica - spese d’investimento - 
con la denominazione <<Finanziamenti del Fondo speciale per interventi urgenti e di pronto intervento in materia 
di regimazione idraulica dei corsi d’acqua e della laguna di Marano-Grado, ivi compresi rilevamenti, studi, materiali 
e attrezzature>> e con lo stanziamento di euro 50.000 per l’anno 2002.
10. Le entrate derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 60, comma 1, sono accertate e riscosse nell’u-
nità previsionale di base 3.2.1160 che si istituisce “per memoria” nello stato di previsione dell’entrata del bilancio 
pluriennale per gli anni 2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, al titolo III - categoria 3.2 - con la denominazione 
<<Proventi derivanti da concessioni demaniali e utilizzazioni nel settore ambientale>> con riferimento al capitolo 
1183 (3.2.6) che si istituisce “per memoria” nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 22 - 
Servizio dell’idraulica - con la denominazione <<Proventi derivanti da concessioni demaniali relative alle estrazioni 
di materiale litoide e alle utilizzazioni di acque pubbliche>>.
11. Le entrate derivanti dall’applicazione di quanto disposto all’articolo 60, comma 2, sono accertate e riscosse 
nell’unità previsionale di base 3.1.666, che si istituisce “per memoria” nello stato di previsione dell’entrata del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, al titolo III - categoria 3.1 - con la denomina-
zione <<Proventi da servizi in materia di difesa del suolo e demanio idrico>>, con riferimento al capitolo 1403 (3.1.1) 
che si istituisce “per memoria” nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 22 - Servizio 
dell’idraulica - con la denominazione <<Proventi derivanti dalla divulgazione di dati, informazioni e pubblicazioni, 
nonché da altri servizi in materia di difesa del suolo e di demanio idrico>>.
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12. Le entrate derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 60, comma 3, sono accertate e riscosse nell’u-
nità previsionale di base 3.2.519 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004 
e del bilancio per l’anno 2002, con riferimento al capitolo 752 (3.2.6) che si istituisce “per memoria” nel documento 
tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 9 - Servizio della gestione degli immobili - con la denominazione 
<<Proventi derivanti da concessioni demaniali di spiagge lacuali, superfici e pertinenze dei laghi, nonché di pertinen-
ze idrauliche e di aree fluviali>>.
13. Per l’espletamento dell’attività istituzionale dell’Autorità di bacino regionale istituita ai sensi dell’articolo 5, è 
autorizzata la spesa complessiva di euro 500.000, suddivisa in ragione di euro 250.000 per ciascuno degli anni 2003 
e 2004 a carico dell’unità previsionale di base 4.1.22.1.2002 denominata <<Interventi di parte corrente dell’Autorità 
di bacino regionale>> che si istituisce, a decorrere dall’anno 2003, nello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2002-2004, alla funzione obiettivo n. 4 - programma n. 4.1 - rubrica n. 22 - Servizio dell’i-
draulica - spese correnti - con riferimento al capitolo 9901 (2.1.141.2.10.29), che si istituisce nel documento tecnico 
allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 22 - Servizio dell’idraulica - con la denominazione <<Spese per l’attività 
istituzionale dell’Autorità di bacino regionale>> e con lo stanziamento complessivo di euro 500.000, suddiviso in 
ragione di euro 250.000 per ciascuno degli anni 2003 e 2004.
14. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui agli articoli 9, comma 3, 10, comma 2, 63, comma 1, e 64, 
comma 4, fanno carico, a decorrere dall’anno 2003, alle seguenti unità previsionali di base dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002 con riferimento ai capitoli 
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi a fianco di ciascuna indicati:
U.P.B. 52.2.4.1.1 - capitolo 550;
U.P.B. 52.2.8.1.659 - capitoli 9630 e 9631;
U.P.B. 52.5.8.1.687 - capitolo 9650.
14 bis. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 63, comma 2, fanno carico, a decorrere dal 
2003, all’unità previsionale di base 52.3.4.1.2603 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2002-2004, con riferimento al capitolo 599 del documento tecnico allo stesso allegato.
15. Agli oneri complessivi pari a euro 2.564.000, suddivisi in ragione di euro 300.000 per l’anno 2002, di euro 
1.182.000 per l’anno 2003 e di euro 1.082.000 per l’anno 2004, derivanti dalle autorizzazioni di spesa previste dal 
presente articolo si fa fronte, nell’ambito delle seguenti unità previsionali di base dello stato di previsione della spe-
sa del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, mediante storno di pari importo dai 
capitoli del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi a fianco di ciascuna indicati o mediante prelevamento 
dal fondo globale di parte capitale iscritto al capitolo 9710 del medesimo documento tecnico (partita n. 25 del pro-
spetto D/2 allegato al documento tecnico stesso) intendendosi corrispondentemente ridotte/revocate le relative 
autorizzazioni di spesa:
a) relativamente agli oneri per l’anno 2002 previsti dai commi 4 e 9: 

U.P.B. cap./S 2002 2003 2004
53.6.8.2.9 9710/25 -300.000 - -

b) relativamente agli oneri previsti dai commi 3 e 7: 

U.P.B. cap./S 2002 2003 2004
4.1.22.1.89 2240 - -516.000 -416.000

c) relativamente agli oneri previsti dal comma 6: 

U.P.B. cap./S 2002 2003 2004
4.1.22.2.93 2267 (M1) - -416.000 -416.000

d) relativamente agli oneri previsti dal comma 13: 

U.P.B. cap./S 2002 2003 2004
4.1.22.1.89 2249 - -250.000 -250.000

Art. 63 assunzione di personale
1. In relazione alle maggiori competenze regionali definite dalla presente legge, l’Amministrazione regionale è au-
torizzata a effettuare assunzioni, nel ruolo unico regionale, di personale tecnico e amministrativo nelle qualifiche 
funzionali di consigliere, segretario e coadiutore, nel limite massimo di quaranta unità.
2. In attesa di procedere alle assunzioni di cui al comma 1, nonché al fine di realizzare interventi di particolare rile-
vanza e complessità sui corsi d’acqua, l’Amministrazione regionale provvede, con carattere di priorità, a sopperire 
alle esigenze di personale mediante il ricorso al lavoro interinale di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive 
modificazioni, anche con riguardo a figure professionali specialistiche per progetti-obiettivo individuati con delibe-
razione della Giunta regionale, su conforme proposta dell’Assessore competente.
3. In esito a quanto disposto al comma 1, le riduzioni di organico previste dall’articolo 3 della legge regionale 27 
marzo 2002, n. 10, sono attuate dall’Amministrazione regionale, soltanto nella misura del 10 per cento, entro un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
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Art. 64 inquadramento di personale statale
1. L’Amministrazione regionale assicura l’efficienza e la continuità amministrativa nell’ambito del trasferimento del-
le funzioni di cui al decreto legislativo 265/2001 e a tal fine favorisce il trasferimento di tutto il personale dell’am-
ministrazione periferica dello Stato che, al 30 giugno 2001, svolgeva attività inerenti alla gestione tecnica e ammi-
nistrativa del demanio idrico della regione Friuli Venezia Giulia con particolare riferimento al personale dipendente 
dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e al personale dell’Agenzia del demanio, settore demanio pubblico.
2. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, l’Amministrazione regionale, mediante avviso pub-
blico distribuito anche presso gli uffici periferici dello Stato, informa tutti i dipendenti dell’avvio della procedura di 
trasferimento del personale potenzialmente coinvolto dalla presente legge, dando contestualmente notizia dell’in-
quadramento economico e funzionale potenzialmente conseguibile.
3. Entro i trenta giorni successivi, il personale interessato al trasferimento presenta domanda presso gli uffici re-
gionali competenti allegando alla stessa un’apposita autocertificazione riguardante l’inquadramento economico-
funzionale e le mansioni svolte.
4. La determinazione delle equiparazioni tra le qualifiche e categorie rivestite dal personale medesimo presso l’ente 
di provenienza e quelle dell’ente di destinazione, nonché del trattamento giuridico ed economico avviene con de-
creto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, sentite le organizzazioni sindacali.
5. Per la garanzia della continuità degli atti amministrativi sono istituiti, presso le direzioni periferiche dell’Ammini-
strazione regionale, appositi uffici decentrati relativi alla gestione del demanio idrico.

Art. 65 alloggi demaniali
1. I contratti di comodato relativi agli alloggi demaniali, già stipulati dallo Stato, per gli effetti di cui all’articolo 5 del 
regolamento approvato con regio decreto 2669/1937, con gli addetti ai tronchi di vigilanza, restano in vigore fino 
alla loro naturale scadenza.
2. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere in comodato al personale regionale addetto alla vigilanza 
dei tronchi idraulici gli alloggi demaniali che si rendono disponibili o che vengono acquisiti al demanio regionale per 
le finalità della presente legge.

Art. 66 disciplina transitoria dei canoni demaniali
1. Fino all’assunzione di nuove determinazioni da parte della Giunta regionale in materia di canoni relativi alle con-
cessioni demaniali e alle utilizzazioni comunque denominate di beni demaniali e di acque pubbliche, si applicano in 
via transitoria i canoni vigenti al momento dell’entrata in vigore della presente legge.
2. Le maggiorazioni dei canoni demaniali nei termini di cui all’articolo 12 bis, comma 2, del testo unico approvato con 
regio decreto 1775/1933, come da ultimo sostituito dall’articolo 7 del decreto legislativo 258/2000, si applicano 
alle nuove concessioni di derivazione da rilasciare con le modalità previste dall’articolo 17, comma 6, la cui domanda 
sia presentata dopo l’entrata in vigore della presente legge.
2 bis. Le maggiorazioni di cui al comma 2 non si applicano alle domande di riconoscimento o di concessione prefe-
renziale presentate ai sensi degli articoli 19 e 25, nonché ai rinnovi delle concessioni in essere alla data di entrata in 
vigore della presente legge.
2 ter. Gli importi versati a titolo di triplicazione dei canoni demaniali ai sensi dell’articolo 12 bis, comma 2, del regio 
decreto 1775/1933, e successive modifiche, relativi a concessioni non rientranti nelle previsioni di cui ai commi 2 e 
2 bis, sono computati in detrazione delle annualità successive del canone, senza che in nessun caso ciò possa dare 
luogo alla corresponsione di interessi o indennizzi da parte dell’Amministrazione regionale.
2 quater. Sono restituite le somme eccedenti, versate a titolo di deposito cauzionale adeguato alla triplicazione dei 
canoni demaniali, relative alle concessioni di cui al comma 2 ter.

Art. 67 programmi annuali di intervento nella fase transitoria
1. Fino all’approvazione dei piani di bacino, gli interventi relativi ai bacini idrografici di rilievo regionale, interregionale 
e nazionale sono attuati in base a programmi annuali di intervento.
2. I programmi annuali di intervento nei bacini di rilievo regionale sono approvati con le modalità di cui al comma 2 
dell’articolo 16.
3. I programmi annuali di intervento nei bacini di rilievo regionale, qualora non sia ancora costituita l’Autorità di ba-
cino regionale, ovvero i programmi annuali di intervento nei bacini di rilievo interregionale e nazionale, finanziati con 
fondi del bilancio regionale, sono approvati dalla Giunta regionale, su proposte formulate, rispettivamente, dalle 
Direzioni regionali dell’ambiente, delle foreste, dell’agricoltura e della viabilità e dei trasporti, previo coordinamento 
tra le stesse, sentita la Direzione regionale della protezione civile.
4. I programmi annuali di intervento di cui al comma 1 sono approvati nei limiti delle risorse annualmente assegnate 
sui corrispondenti capitoli dello stato di previsione della spesa del bilancio regionale, prescindendo dall’assunzione 
della deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 6, comma 1, della legge regionale 18/1996, come da 
ultimo sostituito dall’articolo 2, comma 2, della legge regionale 10/2002, e nel rispetto delle direttive generali per 
l’azione amministrativa e la gestione stabilite dalla Giunta regionale, ai sensi della legge regionale 18/1996, nel 
precedente esercizio finanziario, sempre che, rispetto alle precedenti direttive, non ricorra la necessità di definire 
particolari obiettivi o priorità da conseguire, individuando le relative risorse, né di emanare nuove direttive generali 
per l’azione amministrativa e la gestione.
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Art. 68 abrogazioni
1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:
a) articoli 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 della legge regionale 16 agosto 1979, n. 42;
b) articolo 1 della legge regionale 23 dicembre 1980, n. 76;
c) articolo 20 della legge regionale 13 luglio 1981, n. 45;
d) legge regionale 17 agosto 1985, n. 38.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 continuano ad applicarsi ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge, nonché alle iniziative previste dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 6, 
comma 1, della legge regionale 18/1996, relativa all’individuazione delle direttive per l’azione amministrativa e la 
gestione per l’esercizio finanziario 2002.

Art. 69 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.]

- Il testo dei commi 29 e 30 dell’articolo 7 della legge regionale 23 agosto 2002, n. 23, abrogati dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 7 altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili

- omissis -
[29. All’articolo 62, comma 14, della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16, le parole <<di cui agli articoli 10, comma 2, 
e 63, commi 1 e 2,>> sono sostituite dalle seguenti <<di cui agli articoli 9, comma 3, 10, comma 2, 63, comma 1, e 
64, comma 4,>>.
30. All’articolo 62 della legge regionale 16/2002, dopo il comma 14 è inserito il seguente: 
<<14 bis. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 63, comma 2, fanno carico, a decorrere 
dal 2003, all’unità previsionale di base 52.3.4.1.2603 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2002-2004, con riferimento al capitolo 599 del documento tecnico allo stesso allegato.>>.]

- omissis -

- Il testo del comma 6 quater dell’articolo 2 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28, abrogato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 2 individuazione del territorio e dei soggetti attuatori delle opere pubbliche

- omissis -
[6 quater. Le Province, le Comunità montane, i Comuni e i Consorzi di bonifica, nell’esercizio delle funzioni stabilite 
dal comma 6 bis, applicano e introitano i canoni previsti dall’articolo 57 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 
(Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico).]

- omissis -

- Il testo dell’articolo 27 della legge regionale 28/2002, abrogato dal presente articolo, è il seguente:
[Art. 27 modifiche alla legge regionale 16/2002, in materia di gestione del demanio idrico
1. La rubrica dell’articolo 20 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16, è sostituita dalla seguente: 
<<Spese afferenti all’istanza di concessione>>.
2. Il comma 1 dell’articolo 20 della legge regionale 16/2002 è sostituito dal seguente: 
<<1. A decorrere dall’anno 2003, all’atto della presentazione della domanda di concessione, il richiedente è tenuto 
al versamento di un importo forfetario determinato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale competente, commisurato al tipo di utilizzo e comun-
que non inferiore a euro 230, in relazione agli oneri per l’istruttoria e l’esame della domanda, al versamento di cui 
all’articolo 7 del testo unico approvato con regio decreto 1775/1933, alla pubblicità, alla registrazione del disciplina-
re di concessione, nonché agli oneri per la sorveglianza e il collaudo dei lavori. Con la medesima deliberazione sono 
altresì individuate le aliquote degli importi forfetari da assoggettare a restituzione nei casi di reiezione dell’istanza 
o di diniego della concessione.>>.
3. Dopo il comma 1 dell’articolo 20 della legge regionale 16/2002 è inserito il seguente: 
<<1 bis. L’importo forfetario da versare per le domande di riconoscimento, di concessione preferenziale e di sanato-
ria di cui agli articoli 19, comma 2, 25 e 26, è determinato, con le modalità di cui al comma 1, in misura non inferiore 
a euro 50, e, per gli usi irrigui, a euro 10.>>.
4. Il comma 2 dell’articolo 20 della legge regionale 16/2002 è sostituito dal seguente: 
<<2. A decorrere dall’anno 2003, all’atto della presentazione della domanda di licenza di attingimento, il richiedente 
è tenuto al versamento di un importo forfetario determinato con le modalità di cui al comma 1, commisurato al tipo 
di utilizzo e comunque non inferiore a euro 5, in relazione agli oneri per l’istruttoria.>>.
5. Dopo il comma 2 dell’articolo 20 della legge regionale 16/2002 è inserito il seguente: 
<<2 bis. A decorrere dall’anno 2003, le somme introitate ai sensi del comma 2 dell’articolo 62 sono utilizzate per le 
spese di pubblicità e di registrazione dei disciplinari di concessione mediante apertura di credito a favore di funzio-
nari delegati presso gli uffici competenti allo svolgimento delle istruttorie, nell’ambito dei procedimenti relativi alle 
piccole derivazioni di acque pubbliche.>>.
6. Dopo il comma 5 dell’articolo 20 della legge regionale 16/2002 è aggiunto il seguente: 
<<5 bis. Fino all’individuazione delle modalità di utilizzo dei proventi di cui all’articolo 62, comma 2, sono mantenute 
le contabilità speciali. Dalla medesima attivazione decorre l’applicazione dei commi 3, 4 e 5 del presente articolo.>>.
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7. Al comma 1 dell’articolo 21 della legge regionale 16/2002 sono soppresse le parole: <<, a spese del richiedente>>.
8. Al comma 2 dell’articolo 21 della legge regionale 16/2002 sono soppresse le parole: <<, a spese del richiedente>> 
ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: <<Per le derivazioni da acque superficiali a uso irriguo, si prescinde dalla 
pubblicazione nel quotidiano a diffusione nazionale.>>. 
9. Al comma 1 dell’articolo 23 della legge regionale 16/2002 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: <<Per le conces-
sioni di derivazione a uso irriguo l’importo minimo a titolo di cauzione è fissato in euro 10.>>. 
10. Il comma 1 dell’articolo 25 della legge regionale 16/2002 è sostituito dal seguente: 
<<1. Il termine per la presentazione delle domande di riconoscimento o di concessione preferenziale, relative agli 
utilizzi posti in essere antecedentemente all’entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 18 feb-
braio 1999, n. 238, è fissato al 31 dicembre 2003. Delle domande medesime è data notizia in forma cumulativa, su 
un quotidiano locale, del luogo e del periodo di tempo in cui chiunque sia interessato può prendere visione delle 
domande presentate, prescindendo da ogni altra forma di pubblicazione.>>.
11. Al comma 2 dell’articolo 25 della legge regionale 16/2002 le parole: <<entro due anni>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<entro tre anni>> e dopo le parole: <<che tiene luogo>> sono inserite le seguenti: <<del disciplinare di 
concessione, nonché>>.
12. Al comma 3 dell’articolo 25 della legge regionale 16/2002 le parole: <<31 dicembre 2007>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<31 dicembre 2013>>.
13. All’articolo 50 della legge regionale 16/2002 è aggiunto il seguente comma: 
<<1 bis. In deroga al divieto di cui alla lettera b) del comma 1, con regolamento approvato con decreto del Presidente 
della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale all’ambiente, sono 
individuate le opere la cui realizzazione sia resa necessaria da ragioni di rilevante interesse pubblico, ovvero dalla 
necessità di adeguamento degli impianti esistenti agli obblighi imposti dalla normativa di tutela ambientale.>>.
14. Al comma 1 dell’articolo 61 della legge regionale 16/2002 le parole: <<nonché al finanziamento di interventi 
di tutela dell’assetto idraulico e idrogeologico dei corsi d’acqua e del territorio, e di interventi finalizzati alla salva-
guardia delle risorse idriche;>> sono sostituite dalle seguenti: <<al finanziamento di interventi di tutela dell’asset-
to idraulico e idrogeologico dei corsi d’acqua e del territorio, nonché di interventi destinati alla salvaguardia delle 
risorse idriche, ivi comprese, nella misura del 50 per cento dei proventi medesimi, le opere attuate dalla Direzione 
regionale dell’agricoltura per la trasformazione dei sistemi irrigui da scorrimento ad aspersione;>>.
15. Al comma 2 dell’articolo 68 della legge regionale 16/2002 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: <<, nonché 
alle iniziative previste dalla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 6, comma 1, della legge regionale 
18/1996, relativa all’individuazione delle direttive per l’azione amministrativa e la gestione per l’esercizio finanziario 
2002>>.
16. In relazione al disposto di cui al comma 5 bis dell’articolo 20 della legge regionale 16/2002, come aggiunto dal 
comma 6, per quanto concerne il mantenimento delle contabilità speciali e il differimento dell’applicazione delle 
disposizioni ivi richiamate, nell’ambito dell’unità previsionale di base 3.7.556 dello stato di previsione dell’entrata 
del bilancio pluriennale per gli anni 2002-2004 e del bilancio per l’anno 2002, è soppresso il capitolo 1159 del docu-
mento tecnico allegato ai bilanci medesimi.]

- Il testo del comma 2 dell’articolo 8 della legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33, abrogato dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 8 attribuzioni in materia di difesa del suolo

- omissis -
[2. Al comma 5 dell’articolo 43 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organiz-
zativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), dopo le parole: <<Consorzi di bonifica>> sono 
inserite le seguenti: <<, ovvero con i Comprensori montani>>.]

- omissis -

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12, abrogato dal presente articolo, è il seguente:
[Art. 14 modifiche alla legge regionale 16/2002 in materia di difesa del suolo e demanio idrico
1. (ABROGATO)
2. (ABROGATO)
3. All’articolo 43 della legge regionale 16/2002 il comma 2 è sostituito dal seguente: 
<<2. Gli interventi di cui al comma 1 non sono soggetti ad alcuna autorizzazione o concessione, né alla correspon-
sione di canoni demaniali, e sono regolamentati da apposite convenzioni adottate d’intesa tra i Comuni interessati 
e l’Amministrazione regionale, nel rispetto dei piani di bacino e loro stralci, ovvero delle norme di salvaguardia, ove 
adottati. Nelle more della stipulazione delle convenzioni, gli interventi di cui al comma 1 possono essere eseguiti 
direttamente dai Comuni previa semplice comunicazione alla competente struttura regionale.>>.
4. All’articolo 57 della legge regionale 16/2002 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 16 è inserito il seguente: 
<<16 bis. La concessione di derivazione di acque pubbliche ai sensi del testo unico approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici) e successive modi-
ficazioni, costituisce titolo all’occupazione delle aree del demanio idrico per l’insediamento dei manufatti facenti 
parte dell’impianto derivatorio. L’onere per l’utilizzazione di dette aree si intende ricompreso nel canone relativo alla 
concessione di derivazione.>>;
b) (ABROGATA)
5. In relazione all’avvenuta attribuzione di competenze a favore della Regione di cui all’articolo 2, comma 2, lettera c), 
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della legge regionale 16/2002 e alle necessità connesse alla fase di prima applicazione della medesima, la Regione 
è autorizzata a sostenere le spese di cui ai commi 8 e 10 dell’articolo 5 della legge regionale 29 gennaio 2003, n. 1 
(Legge finanziaria 2003), a far data dall’entrata in vigore della medesima.]

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 15, come modificato dal presente articolo con 
l’abrogazione dei commi 3, 5, 7, 8, 9, 10, 11, 15 e 16, è il seguente:
Art. 10 modifiche alla legge regionale 16/2002 in materia di difesa del suolo e di demanio idrico
1. (ABROGATO)
2. (ABROGATO)
[3. La rubrica del Capo II del Titolo III della legge regionale 16/2002 è sostituita dalla seguente: <<Semplificazione 
dei procedimenti per le derivazioni di acque pubbliche>>.]
4. (ABROGATO)
[5. L’articolo 20 della legge regionale 16/2002 è sostituito dal seguente: 
<<Art. 20 spese afferenti all’istanza di concessione
1. I procedimenti relativi alle utilizzazioni di acque pubbliche di cui all’articolo 18 non comportano per il richiedente 
la corresponsione di oneri per l’istruttoria e l’esame della domanda, per il versamento di cui all’articolo 7 del regio 
decreto 1775/1933, per la sorveglianza e il collaudo, né la corresponsione di alcun altro onere all’infuori del deposito 
cauzionale, del canone demaniale, delle spese per la pubblicazione sui quotidiani e degli oneri fiscali previsti dalle 
vigenti leggi.
2. Relativamente alle derivazioni di acque pubbliche ovvero alle licenze di attingimento, già concesse o in istruttoria, 
le somme già depositate in contabilità speciale, o quelle comunque versate a decorrere dall’anno 2003 per le me-
desime finalità, e non utilizzate, sono restituite al richiedente, senza che ciò possa dare luogo alla corresponsione di 
interessi o indennizzi da parte dell’Amministrazione regionale.>>.]
6. In relazione al disposto di cui al comma 4, le seguenti unità previsionali di base dello stato di previsione della 
entrata e della spesa del bilancio pluriennale per gli anni dal 2004 al 2006 e del bilancio per l’anno 2004, con riferi-
mento ai capitoli del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi e ai relativi stanziamenti a fianco di ciascuna 
indicati per ciascuno degli anni dal 2004 al 2006, sono soppresse: 
unità previsionale di base 3.7.1441 - capitolo 1021 dell’entrata - 7.000 euro annui;
unità previsionale di base 3.7.1442 - capitolo 1022 dell’entrata - 20.000 euro annui;
unità previsionale di base 3.7.1443 - capitolo 1024 dell’entrata - 40.000 euro annui;
unità previsionale di base 3.7.1444 - capitolo 1025 dell’entrata - 24.000 euro annui;
unità previsionale di base 53.1.340.1.2441 - capitolo 380 della spesa - 7.000 euro annui;
unità previsionale di base 53.1.340.1.2442 - capitolo 381 della spesa - 20.000 euro annui;
unità previsionale di base 53.1.340.1.2443 - capitolo 382 della spesa - 40.000 euro annui;
unità previsionale di base 53.1.340.1.2444 - capitolo 383 della spesa - 24.000 euro annui.
[7. Il comma 2 dell’articolo 21 della legge regionale 16/2002 è sostituito dal seguente: 
<<2. Nei casi di domande di concessione di derivazione di acque superficiali, l’avviso di presentazione è altresì pub-
blicato su un quotidiano a diffusione regionale, e, per le grandi derivazioni, anche su un quotidiano a diffusione 
nazionale.>>.]
[8. Al comma 3 dell’articolo 22 della legge regionale 16/2002 il seguente periodo: <<Per le iniziative in materia di 
attività produttive indice la conferenza di servizi il responsabile dello sportello unico di cui all’articolo 9 della legge 
regionale 12 febbraio 2001, n. 3.>> è abrogato.]
[9. Dopo l’articolo 23 della legge regionale 16/2002 è inserito il seguente: 
<<Art. 23 bis disposizioni particolari per le piccole derivazioni
1. Per le piccole derivazioni di acque pubbliche, il decreto di concessione, sottoscritto per accettazione dal conces-
sionario, tiene luogo del disciplinare di concessione. Le condizioni generali che disciplinano i rapporti tra ammini-
strazione concedente e concessionario sono stabilite con deliberazione della Giunta regionale e sono riportate nel 
decreto di concessione.>>.]
[10. Al comma 1 dell’articolo 25 della legge regionale 16/2002 le parole <<su un quotidiano locale>> sono sostituite 
dalle parole <<sul Bollettino Ufficiale della Regione>>.]
[11. L’articolo 27 della legge regionale 16/2002 è sostituito dal seguente: 
<<Art. 27 funzioni consultive
1. Nei casi in cui il regio decreto 1775/1933 e successive modifiche preveda il pronunciamento del Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, è facoltà dell’ufficio procedente richiedere il parere di apposito nucleo di valutazione, 
istituito con deliberazione della Giunta regionale.
2. Il nucleo di valutazione di cui al comma 1 è composto da sette membri, scelti tra dipendenti regionali esperti nel 
settore delle derivazioni di acque pubbliche.>>.]
12. (ABROGATO)
13. (ABROGATO)
14. (ABROGATO)
[15. Al comma 6 dell’articolo 61 della legge regionale 16/2002 è aggiunto il seguente periodo: <<Nei casi in cui il 
prelievo di materiale litoide avviene con le modalità di cui agli articoli 37, comma 4, e 43, comma 3, le modalità di 
versamento delle quote dei proventi spettanti ai Comuni interessati ai sensi del comma 1 sono stabilite dalla Dire-
zione provinciale dei lavori pubblici competente per territorio.>>.]
[16. All’articolo 66 della legge regionale 16/2002 sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 2 dopo le parole <<articolo 17, comma 6>> sono aggiunte le seguenti: <<, la cui domanda sia presen-
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tata dopo l’entrata in vigore della presente legge>>;
b) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti commi: <<2 bis. Le maggiorazioni di cui al comma 2 non si applicano 
alle domande di riconoscimento o di concessione preferenziale presentate ai sensi degli articoli 19 e 25, nonché ai 
rinnovi delle concessioni in essere alla data di entrata in vigore della presente legge.2 ter. Gli importi versati a titolo 
di triplicazione dei canoni demaniali ai sensi dell’articolo 12 bis, comma 2, del regio decreto 1775/1933, e successive 
modifiche, relativi a concessioni non rientranti nelle previsioni di cui ai commi 2 e 2 bis, sono computati in detrazione 
delle annualità successive del canone, senza che in nessun caso ciò possa dare luogo alla corresponsione di interessi 
o indennizzi da parte dell’Amministrazione regionale.2 quater. Sono restituite le somme eccedenti, versate a titolo 
di deposito cauzionale adeguato alla triplicazione dei canoni demaniali, relative alle concessioni di cui al comma 2 
ter.>>.]

- Il testo del comma 10 dell’articolo 7 della legge regionale 18 luglio 2005, n. 15, abrogato dal presente articolo, è 
il seguente:
Art. 7 norme intersettoriali e contabili

- omissis -
[10. L’utilizzazione delle somme trasferite all’Autorità di bacino regionale ai sensi dell’articolo 62, comma 13, della 
legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di difesa 
del suolo e di demanio idrico), anche con riferimento a quelle già erogate nei precedenti esercizi finanziari, non 
è soggetta a rendicontazione. Copia del conto consuntivo approvato dal Comitato istituzionale è trasmessa alla 
Direzione centrale ambiente e lavori pubblici. Le eventuali somme non utilizzate dall’Autorità di bacino nel corso 
dell’esercizio finanziario di erogazione, possono essere utilizzate nell’esercizio successivo.]

- omissis -

- Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 25, abrogato dal presente articolo, è il seguente:
[Art. 25 modifica all’articolo 38 della legge regionale 16/2002
1. All’articolo 38 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale 
in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 
<<1 bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai beni del demanio marittimo le cui funzioni ammini-
strative sono state delegate alla Regione con i decreti del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e 15 
gennaio 1987, n. 469, relativamente al materiale accumulato in occasione di eventi alluvionali riconosciuti ai sensi 
dell’articolo 9, comma 2, della legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64.>>.]

- Il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 9 della legge regionale 18 gennaio 2006, n. 2, abrogati dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 9 altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili
[1. I canoni demaniali determinati ai sensi dell’articolo 57, comma 1, della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Dispo-
sizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), vigenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge, si applicano fino al 31 dicembre 2006.
2. A partire dall’1 gennaio 2007 la decorrenza dell’entrata in vigore dell’aggiornamento biennale dei canoni di cui 
all’articolo 57, comma 1, della legge regionale 16/2002 è riferita all’anno solare.]

- omissis -

- Il testo del comma 122 e del comma 123, abrogato dal presente articolo, dell’articolo 5 della legge regionale 28 
dicembre 2007, n. 30, è il seguente:
Art. 5 formazione, lavoro, università, innovazione e sviluppo, risorse agricole e forestali, industria, artigianato e 
cooperazione, commercio e turismo, programmi comunitari

- omissis -
122. Al fine di contrastare le emergenze causate dai fenomeni di natura siccitosa, con la conseguente carenza di 
risorse idriche, l’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare la realizzazione, nel territorio montano, di pic-
coli invasi destinati alla raccolta e trattenuta dell’acqua per scopi plurimi, mediante la concessione alle Comunità 
montane di contributi pluriennali costanti per un massimo di venti anni a riduzione degli oneri di ammortamento in 
linea capitale e degli interessi dei mutui contratti per realizzare gli interventi.
[123. Per gli scopi di cui al comma 122 possono essere utilizzati i proventi previsti dall’articolo 61, comma 1, della 
legge regionale 16/2002 per la quota non utilizzata per le priorità previste dal comma 98, trattandosi di opere da 
realizzarsi in funzione del mantenimento dell’equilibrio del bilancio idrico complessivo che viene alterato dall’utilizzo 
a fini irrigui degli invasi montani realizzati per la produzione di energia elettrica.]

- omissis -

- Il testo degli articoli 13, 14 e 25 della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 16, abrogati dal presente articolo, è il 
seguente:
[Art. 13 Piano regionale di tutela delle acque
1. In attuazione dell’articolo 121 del decreto legislativo 152/2006, la Regione provvede alla formazione, nonché 
all’adozione e all’approvazione del Piano regionale di tutela delle acque.
1 bis. Ai fini della formazione del Piano regionale di tutela delle acque, la Regione si avvale del supporto tecnico 
scientifico dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente - ARPA.
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2. Il Piano regionale di tutela delle acque, che costituisce piano di settore ai sensi della normativa regionale vigente 
in materia di urbanistica, è sottoposto alla procedura di valutazione ambientale strategica (VAS).
3. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore all’ambiente, lavori pubblici e protezione civile, di concerto con 
l’Assessore alla pianificazione territoriale, autonomie locali e sicurezza, nonché con l’Assessore alle risorse agricole, 
naturali e forestali, acquisito il parere del Consiglio delle Autonomie locali, adotta il progetto del Piano regionale di 
tutela delle acque.
4. Il progetto del Piano regionale di tutela delle acque è sottoposto al parere della competente Commissione con-
siliare, che si esprime entro sessanta giorni dalla data di ricezione della richiesta. Decorso inutilmente tale termine, 
il progetto del Piano regionale di tutela delle acque è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale.
5. In conformità alla normativa vigente in materia di informazione ambientale, l’avviso di approvazione del progetto 
del Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana e sul Bollettino 
Ufficiale della Regione, con l’indicazione delle modalità di diffusione e di messa a disposizione delle informazioni e 
delle modalità di esercizio del diritto di accesso alle informazioni da parte del pubblico e degli organismi interessati.
6. Al fine di garantire la partecipazione e la consultazione delle parti interessate, la Regione fissa un termine non 
inferiore a sei mesi per la presentazione di osservazioni scritte sul progetto del Piano regionale di tutela delle acque.
7. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 6, la Giunta regionale si esprime sulle osservazio-
ni pervenute e, entro i successivi sessanta giorni, a seguito dell’eventuale revisione del progetto di Piano regionale di 
tutela delle acque, sentite le Province e le Autorità d’ambito territoriale ottimale di cui alla legge regionale 23 giugno 
2005, n. 13 (Organizzazione del servizio idrico integrato e individuazione degli ambiti territoriali ottimali in attua-
zione della legge 5 gennaio 1994, n. 36 - Disposizioni in materia di risorse idriche), previo eventuale aggiornamento 
delle misure di salvaguardia, adotta il Piano regionale di tutela delle acque.
8. Il Piano regionale di tutela delle acque, ai sensi dell’articolo 121, comma 2, del decreto legislativo 152/2006, è 
trasmesso per le verifiche di competenza al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché 
alle Autorità di bacino che esprimono il parere vincolante entro centoventi giorni dalla trasmissione.
9. Entro sei mesi dall’acquisizione del parere favorevole delle Autorità di bacino di cui al comma 8, il Piano regio-
nale di tutela delle acque è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta 
regionale.
10. Il Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. L’avviso di avvenuta 
approvazione del Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato, contestualmente, sulla Gazzetta ufficiale della 
Repubblica italiana e su due quotidiani a diffusione regionale.
10 bis. Dalla data di adozione del progetto di Piano regionale di tutela delle acque di cui al comma 3, non sono 
rilasciati concessioni di derivazione di acque superficiali o sotterranee per uso diverso da quello idropotabile nonché 
autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla osta, atti di consenso, concernenti opere, interventi o attività, compresi i 
relativi rinnovi e varianti, che siano in contrasto con le misure di salvaguardia del Piano. Le misure di salvaguardia del 
Piano sono definite con la deliberazione della Giunta regionale di adozione del progetto del Piano.
11. (ABROGATO)
12. Le prescrizioni normative contenute nel Piano regionale di tutela delle acque assumono efficacia vincolante per 
tutti i soggetti pubblici e privati che esercitano le funzioni e le attività disciplinate dalla presente legge; le prescrizio-
ni di vincoli contenute nel Piano stesso comportano l’adeguamento delle diverse destinazioni d’uso previste dagli 
strumenti di pianificazione comunale e sovracomunale.]

[Art. 14 canoni demaniali relativi alle concessioni di estrazione di materiali litoidi dai corsi d’acqua
1. Il comma 2 dell’articolo 61 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo 
e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), è sostituito dal seguente: 
<<2. Le entrate da canoni demaniali relativi alle concessioni di estrazione di materiali litoidi dai corsi d’acqua sono 
destinate per una quota pari al 50 per cento e, comunque, per un importo a metro cubo non inferiore all’ammontare 
dell’onere di coltivazione e ricerca di cui all’articolo 7 della legge regionale 20 maggio 1997, n. 21 (Determinazione 
transitoria del fabbisogno estrattivo in materia di sabbie e ghiaie e modifiche ai regimi autorizzativo e sanzionatorio 
di cui alle leggi regionali 18 agosto 1986, n. 35, e 27 agosto 1992, n. 25, in materia di attività estrattive. Modifiche 
alle leggi regionali 14 giugno 1996, n. 22, e 24 gennaio 1997, n. 5, in materia di smaltimento di rifiuti solidi), e dei 
relativi decreti attuativi, ai Comuni i cui territori sono interessati dalle operazioni di scavo e di asporto, nonché dal 
relativo transito degli automezzi fino all’immissione nella viabilità provinciale, regionale o statale. Le modalità di 
suddivisione della citata quota tra i Comuni sono stabilite con regolamento. In caso di rinuncia da parte di un Co-
mune all’importo spettante ai sensi del regolamento, la relativa somma è destinata all’abbattimento del canone 
demaniale.>>.]

[Art. 25 modifiche alla legge regionale 16/2002
1. L’articolo 19 della legge regionale 16/2002 è abrogato.
2. Al comma 1 dell’articolo 25 della legge regionale 16/2002 le parole <<al 31 dicembre 2003.>> sono sostituite 
dalle seguenti: <<al 31 dicembre 2009.>>.
3. Il comma 3 dell’articolo 28 della legge regionale 16/2002 è abrogato.
4. Dopo l’articolo 28 della legge regionale 16/2002 è inserito il seguente: 
<<Art. 28 bis derivazioni d’acqua in zona montana
1. L’attingimento di acque superficiali a mezzo di dispositivi fissi è autorizzato per la durata massima di cinque anni, 
per prelievi non superiori a due litri al secondo, quando è al servizio di:
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a) rifugi alpini o malghe;
b) edifici isolati, situati in zona montana, non adibiti ad attività economiche e privi di strutture acquedottistiche.
2. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata dai Comuni, previa presentazione di uno schema dell’impianto, 
indicante il punto di presa, il percorso della condotta adduttrice, i punti di utilizzazione e la portata prelevata.
3. L’attingimento è autorizzato purché siano rispettate le seguenti condizioni:
a) non sia alterato il profilo dell’alveo, non siano intaccati gli argini, non siano pregiudicate le difese del corso d’ac-
qua, sia rispettato il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi e sia tale da non danneggiare gli equilibri 
degli ecosistemi interessati;
b) non siano alterate le condizioni del corso d’acqua con pericolo per le utenze esistenti.
4. L’autorizzazione di cui al presente articolo è rinnovabile e può essere revocata per motivi di pubblico interesse.
5. I Comuni trasmettono, con frequenza annuale, alle strutture regionali competenti in materia di idraulica su base 
provinciale i dati sugli attingimenti autorizzati.>>.
5. (ABROGATO)
6. Dopo il comma 16 bis dell’articolo 57 della legge regionale 16/2002 è aggiunto il seguente: 
<<16 ter. Non sono soggette al pagamento del canone demaniale le derivazioni d’acqua di cui all’articolo 28 bis, 
comma 1, lettere a) e b).>>.]

- Il testo del comma 32 dell’articolo 14 della legge regionale 23 luglio 2009, n. 12, abrogato dal presente articolo, è 
il seguente:
Art. 14 finalità 11 - Funzionamento della Regione

- omissis -
[32. All’articolo 20, comma 2, della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizza-
tivo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico) dopo la parola <<regionale.>> sono aggiunte le 
seguenti: <<Gli importi residui non sono comunque soggetti a restituzione qualora il loro ammontare sia inferiore 
a 25 euro.>>.]

- omissis -

- Il testo dei commi 21 e 22 dell’articolo 3 della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24, abrogati dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 3 finalità 2 - Tutela dell’ambiente e difesa del territorio 

- omissis -
[21. Nei casi in cui il progetto di derivazione di acque pubbliche superficiali e sotterranee debba essere sottopo-
sto alla procedura di verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale, la pubblicazione dell’avviso 
prevista dall’ articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), ha 
altresì valenza di pubblicazione ai sensi dall’ articolo 7 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici), a condizione che la domanda di concessione di derivazione 
sia stata ritenuta ammissibile da parte dell’autorità concedente ai sensi del medesimo articolo 7 del regio decreto 
1775/1933. 
22. Nei casi di cui al comma 21 trovano, comunque, applicazione le disposizioni di cui all’ articolo 21, comma 2, della 
legge regionale 16/2002. ]

- omissis -

- Il testo del comma 49 dell’articolo 4 della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22, abrogato dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 4 finalità 3 - gestione del territorio 

- omissis -
[49. Al comma 1 dell’articolo 25 della legge regionale 16/2002 le parole <<al 31 dicembre 2009>> sono sostituite 
dalle seguenti: <<al 31 dicembre 2011>>. ]

- omissis -

- Il testo del comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale 19 maggio 2011, n. 6, abrogato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 4 sostituzione dell’articolo 3 della legge regionale 35/1986 e modifica all’ articolo 37 della legge regionale 
16/2002 

- omissis -
[2. Dopo il comma 1 dell’articolo 37 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto orga-
nizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), è aggiunto il seguente: 
<<Art. 3 Piano regionale delle attività estrattive-PRAE
1. Il Piano regionale delle attività estrattive (PRAE) costituisce atto di pianificazione e di programmazione, finalizzato 
a garantire il razionale ed equilibrato sfruttamento delle sostanze minerali di cui all’articolo 1 e le necessità di svi-
luppo economico della Regione, nel rispetto dei valori ambientali, della tutela del paesaggio e della difesa del suolo. 
2. Il PRAE individua gli obiettivi e le azioni in materia di attività estrattive, nonché i criteri di controllo e di verifica 
della loro attuazione definendo, altresì, le modalità e i limiti entro i quali si svolge l’attività estrattiva delle sostanze 
minerali. 
3. Il PRAE, anche articolato per sezioni relative a singole sostanze minerali, definisce: 
a) gli aspetti geologici del territorio regionale;
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b) le attività estrattive in corso;
c) le aree da destinare alle attività estrattive, in funzione della sostenibilità ambientale di nuovi insediamenti di tali 
attività sul territorio regionale;
d) la stima del fabbisogno delle sostanze minerali per un periodo definito, in considerazione dei volumi autorizzati 
ed effettivamente estratti ai sensi della presente legge, nonché prioritariamente delle estrazioni di materiale litoide 
dai corsi d’acqua di cui alla deliberazione della Giunta regionale prevista dall’ articolo 37, comma 1 bis, della legge 
regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di difesa del 
suolo e di demanio idrico), e della tendenza del mercato;
e) le prescrizioni, le modalità e i criteri volti ad assicurare la coltivazione delle sostanze minerali e la risistemazione 
ambientale dei luoghi, coerenti con un organizzato assetto del territorio.
4. La stima del fabbisogno di cui al comma 3, lettera d), è aggiornata con deliberazione della Giunta regionale alme-
no ogni due anni.>>. ]

- omissis -

- Il testo dei commi 57 e 58 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18, abrogati dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 5 interventi in materia di ambiente, energia, montagna, protezione civile 

- omissis -
[57. Dopo l’articolo 22 della legge regionale 16/2002 è aggiunto il seguente: 
<<Art. 22 bis domande concorrenti 
1. Ai fini dell’istruttoria di cui agli articoli 7 e 8 del regio decreto 1775/1933 le domande di concessione di derivazio-
ne d’acqua accettate e dichiarate concorrenti con una o più domande anteriori, sono munite della stessa documen-
tazione richiesta per l’istruttoria della prima domanda. 
2. Ai fini di cui al comma 1 il responsabile del procedimento verifica la completezza della documentazione allegata 
alla domanda concorrente e, qualora risulti carente, fissa un termine massimo perentorio di sessanta giorni even-
tualmente prorogabili per le integrazioni documentali. In tal caso il termine del procedimento rimane sospeso fino 
alla presentazione della documentazione integrativa. Qualora, entro in termine fissato, il soggetto interessato non 
presenti la documentazione richiesta la domanda concorrente si intende ritirata. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche ai procedimenti già in corso alla data di entrata in vigore 
della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18 (Legge finanziaria 2012).>>. 
58. Le derivazioni idroelettriche da realizzare su condotte e canali artificiali con potenza installata inferiore a 100 
kwatt o acqua derivata inferiore a 200 l/sec sono soggette esclusivamente a DIA. I Comuni, dove gli impianti sono 
localizzati comunicano alla Direzione regionale competente, entro trenta giorni dal ricevimento della DIA, le carat-
teristiche tecniche della derivazione al fine della determinazione del relativo canone e all’emissione o adeguamento 
della relativa concessione di derivazione e uso plurimo.]

- omissis -

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 27 aprile 2012, n. 9, come modificato dal presente articolo con l’abro-
gazione della lettera d) del comma 1, è il seguente:
Art. 3 modifiche alla legge regionale 16/2002
1. Alla legge regionale 16/2002 sono apportate le seguenti modifiche: 
a) l’articolo 14 è sostituito dal seguente: 
<<Art. 14 formazione, approvazione ed efficacia
1. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di ambiente, approva i progetti di piano 
di bacino relativi ai bacini idrografici di rilievo regionale oppure un unico progetto di piano di bacino per più bacini 
regionali, predisposti dalla struttura regionale competente in materia di idraulica.
2. In conformità alla normativa vigente in materia di informazione ambientale, l’avviso di approvazione del progetto 
del piano di bacino è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sul Bollettino Ufficiale della 
Regione, nonché sul sito web della Regione, con l’indicazione delle modalità di diffusione e di messa a disposizione 
delle informazioni e delle modalità di esercizio del diritto di accesso alle informazioni da parte del pubblico e degli 
organismi interessati, nonché del termine, non inferiore a sessanta giorni, entro il quale tale diritto può essere eser-
citato anche ai fini della presentazione di osservazioni scritte.
3. Entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 2, la Giunta regionale si esprime sulle osservazioni 
pervenute e, conseguentemente, adotta il piano di bacino, previo parere della competente Commissione consiliare 
che si esprime entro trenta giorni dalla data di ricezione della richiesta; decorso tale termine si prescinde dal parere.
4. Il piano di bacino è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regio-
nale, ed è pubblicato sul sito web della Regione, nonché sul Bollettino Ufficiale della Regione. L’avviso di avvenuta 
approvazione del piano di bacino è pubblicato, contestualmente, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
e su due quotidiani a diffusione regionale. Il piano di bacino è efficace dalla data di pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione.
5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle modifiche dei piani di bacino e ai piani stralcio di 
bacino.>>;
b) all’articolo 15 sono apportate le seguenti modifiche:

1) al comma 1 le parole <<all’adozione dello stesso, l’Autorità di bacino regionale>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<all’approvazione del progetto del piano di bacino, la struttura regionale competente in materia di idraulica>>; 
2) al comma 3 le parole <<Autorità di bacino regionale informa il Presidente della Regione, che>> sono sostituite 
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dalle seguenti: <<il Presidente della Regione>>; 
c) il comma 2 dell’articolo 16 è sostituito dal seguente: 
<<2. Il programma triennale di intervento è predisposto dalla struttura regionale competente in materia di idraulica 
ed è approvato dalla Giunta regionale.>>;
[d) al comma 4 dell’articolo 30 le parole <<previa deliberazione del Comitato istituzionale dell’Autorità di bacino 
regionale,>> sono soppresse.]

- Il testo del comma 3 dell’articolo 20 della legge regionale 11 ottobre 2012, n. 19, abrogato dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 20 rilascio delle concessioni di derivazione d’acqua per impianti idroelettrici nel procedimento unificato

- omissis -
[3. Il decreto di concessione prevede la possibilità per il concessionario di asportare dall’alveo il materiale inerte 
estratto per la pulizia dei canali di derivazione o dalle vasche di sedimentazione facenti parte dell’impianto autoriz-
zato senza la necessità di corrispondere alla Regione alcun indennizzo. Analoga possibilità è concessa, con apposito 
atto integrativo al decreto di concessione di derivazione d’acqua, ai titolari di concessioni in atto.]

- Il testo degli articoli 203, 204, 205, 206, 207 e 211 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26, abrogati dal 
presente articolo, è il seguente:
[Art. 203 modifiche all’articolo 17 della legge regionale 16/2002
1. All’articolo 17 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale 
in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 8 dopo le parole <<enti locali territoriali>> sono aggiunte le seguenti: <<, nonché a quelle presentate, 
anche congiuntamente, da altri enti pubblici o che prevedano l’accordo con gli enti locali territoriali per l’esercizio 
della concessione di derivazione, a condizione che la risorsa sia utilizzata ai fini dell’approvvigionamento di energia 
a favore della comunità locale e, comunque, senza finalità di lucro>>; 
b) (ABROGATA])

[Art. 204 modifiche all’articolo 25 della legge regionale 16/2002
1. All’articolo 25 della legge regionale 16/2002 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 2 le parole <<Entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge,>> sono soppresse; 
b) al comma 3 le parole <<31 dicembre 2013>> sono sostituite dalle seguenti: <<31 dicembre 2015>>.]

[Art. 205 inserimento dell’articolo 37 bis nella legge regionale 16/2002
1. Dopo l’articolo 37 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e fun-
zionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), è inserito il seguente: 
<<Art. 37 bis disciplina degli interventi di manutenzione degli alvei
1. Gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al comma 1 bis dell’articolo 37, che comportano l’estrazione e 
l’asporto di materiale litoide sono considerati interventi di manutenzione ordinaria e non sono subordinati a vincoli 
da parte degli strumenti urbanistici.
2. Gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al comma 1, sono affidati in concessione con le seguenti modalità, 
da parte della struttura regionale competente in materia di idraulica, a soggetti privati mediante le procedure di 
evidenza pubblica di cui agli articoli 20, 21 e 22 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei 
lavori pubblici), in applicazione dei criteri di valutazione e con il procedimento, definiti con regolamento regionale:
a) concessione pluriennale per bacini idrografici o aste fluviali continue;
b) concessione per tratti fluviali singoli o discontinui;
c) concessione per interventi indicati dai soggetti interessati.
3. Ai fini della partecipazione alla procedura a evidenza pubblica di cui al comma 2, i soggetti privati presentano alla 
struttura regionale competente in materia di idraulica, con le modalità definite dal regolamento di cui al medesimo 
comma 2, l’istanza intesa a ottenere l’assegnazione della concessione, corredata dal progetto preliminare dell’in-
tervento stesso.
4. Nel caso in cui l’attuazione del progetto dell’intervento comporti la necessità di acquisire autorizzazioni, conces-
sioni, pareri, licenze, intese, concerti, nulla osta e atti di assenso, comunque denominati, propedeutici all’emissione 
del provvedimento di concessione, la struttura regionale competente in materia di idraulica, convoca la conferenza 
di servizi, ai sensi della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso).
5. Il regolamento di cui al comma 2 è emanato, previo parere della Commissione consiliare competente, entro cen-
tottanta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale n. 26/2012 (Legge di manutenzione dell’ordinamento 
regionale 2012).
6. Nel caso in cui, in conseguenza di eventi di piena, lo stato dell’alveo del corso d’acqua risulti modificato in modo 
tale da rendere necessaria l’esecuzione di lavori d’urgenza che comportino l’estrazione di materiale litoide, que-
sti sono autorizzati dalla struttura regionale competente in materia di idraulica che, contestualmente, ne attesta 
l’urgenza e ne redige una perizia nella quale è stabilita la quantità di materiale litoide asportabile strettamente 
necessaria al ripristino del deflusso. L’asporto del materiale litoide, nell’ambito di tali interventi, non è soggetto alla 
corresponsione del canone demaniale.
7. Gli interventi d’urgenza previsti al comma 6 sono soggetti alla disciplina di cui all’ articolo 6, comma 11, del decre-
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to legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). 
8. Gli interventi sui corsi d’acqua, che comportino l’estrazione di materiale litoide, finalizzati a tutelare l’incolumità 
delle persone sono attuati dalla Protezione civile della Regione, ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale 31 di-
cembre 1986, n. 64 (Organizzazione delle strutture ed interventi di competenza regionale in materia di protezione 
civile).
9. I progetti di lavori pubblici riguardanti la sistemazione di corsi d’acqua o interventi sulle opere idrauliche, posso-
no comprendere l’estrazione di materiale litoide dall’alveo nel tratto interessato dai lavori, unicamente per finalità 
connesse alla realizzazione dei lavori previsti dai progetti stessi o a necessità idrauliche di ripristino dell’officiosità 
dell’alveo nel tratto medesimo.
10. Nei casi di cui al comma 9, il progetto prevede la quantità di materiale litoide da estrarre dall’alveo del corso 
d’acqua, le modalità di utilizzo e la destinazione del medesimo.
11. Nei casi di cui al comma 9, i soggetti esecutori dei lavori pubblici, a pena di sospensione dei lavori da parte del 
direttore dei medesimi, effettuano secondo le modalità stabilite con regolamento regionale, rilievi topografici prima 
dell’inizio delle operazioni di scavo e ad avvenuto completamento delle stesse nonché in corso d’opera in caso di 
eventi di piena, al fine di accertare l’effettiva quantità di materiale litoide estratta.
12. Il regolamento di cui al comma 11 è emanato, previo parere della Commissione consiliare competente, entro 
centottanta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale n. 26/2012.
13. Il direttore dei lavori, anteriormente all’inizio delle operazioni di scavo, invia alla struttura regionale competente 
in materia di idraulica, l’attestazione dell’avvenuto pagamento del valore del materiale estratto, calcolato in base 
al canone demaniale ai sensi dell’articolo 57 o dell’avvenuta compensazione del medesimo valore, con il costo dei 
lavori.
14. Nei casi in cui, non sia stato possibile procedere all’affidamento della concessione nell’ambito della procedura a 
evidenza pubblica di cui al comma 2 o non ricorrano i presupposti per l’applicazione dei commi 6, 7 e 8, gli interventi 
di manutenzione degli alvei sono effettuati con le modalità di cui ai commi 10, 11 e 13.
15. L’estrazione di materiale litoide, da parte struttura regionale competente in materia di idraulica, nella realizzazio-
ne di lavori in amministrazione diretta, non è soggetta alla disciplina di cui ai commi 2, 9, 10, 11 e 13.>>.]

[Art. 206 modifica all’articolo 38 della legge regionale 16/2002
1. Il comma 1 bis dell’articolo 38 della legge regionale 16/2002 è sostituito dal seguente: 
<<1 bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai beni del demanio marittimo le cui funzioni ammini-
strative sono state delegate alla Regione con i decreti del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 (Attua-
zione della delega di cui all’ articolo 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382 ), e 15 gennaio 1987, n. 469 (Norme integra-
tive di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia), relativamente al materiale accumulato in 
occasione di eventi meteorologici avversi segnalati dal Comune territorialmente interessato ai sensi dell’articolo 7 
della legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64 (Organizzazione delle strutture ed interventi di competenza regionale 
in materia di protezione civile).>>.]

[Art. 207 modifica all’articolo 57 della legge regionale 16/2002
1. Il comma 18 dell’articolo 57 della legge regionale 16/2002 è sostituito dal seguente: 
<<18. Sono esenti dal pagamento dei canoni le operazioni di taglio e asporto di alberi e arbusti dagli argini, dal-
le aree golenali demaniali e dagli alvei dei corsi d’acqua, previa approvazione da parte della struttura regionale 
competente.>>.]

[Art. 211 interventi di manutenzione ordinaria dell’alveo dei corsi d’acqua
1. Gli interventi di manutenzione ordinaria dell’alveo dei corsi d’acqua che prevedono l’asportazione di inerti fina-
lizzata alla conservazione e al ripristino delle sezioni di deflusso, nonché al recupero della funzionalità delle opere 
idrauliche di cui all’articolo 37, comma 2, lettera a), della legge regionale 16/2002, qualora non ricadenti in zone 
sottoposte a vincolo SIC, ZPS, e limitati all’estrazione di 10.000 metri cubi di materiale litoide, sono approvati con 
decreto del Direttore della struttura regionale competente, sia ai fini autorizzativi che concessori.]

- Il testo del comma 12 dell’articolo 3 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27, abrogato dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 3 finalità 2 - tutela dell’ambiente e difesa del territorio

- omissis -
[12. All’articolo 39 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzio-
nale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), sono apportate le seguenti modifiche: 
a) ai commi 1, 2, 3 e 4 le parole << In via transitoria, >> sono soppresse; 
b) i commi 5 e 6 sono abrogati.]

- omissis -

- Il testo dei commi 26 e 27 dell’articolo 3 della legge regionale 8 aprile 2013, n. 5, abrogati dal presente articolo, è 
il seguente:
Art. 3 norme urgenti in materia di gestione del territorio

- omissis -
[26. Al comma 1 bis dell’articolo 37 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto orga-
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nizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), le parole <<è necessaria l’esecuzione degli 
interventi di manutenzione degli alvei di cui al presente articolo>> sono sostituite dalle seguenti: <<è consentita, in 
accordo alla normativa vigente, l’esecuzione di interventi>>. 
27. Nella rubrica dell’articolo 37 bis della legge regionale 16/2002, le parole <<di manutenzione degli alvei>>sono 
sostituite dalle seguenti: <<sui corsi d’acqua>>.]

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 5 dicembre 2013, n. 21, abrogato dal presente articolo, è il seguente:
[Art. 3 modifiche all’ articolo 17 della legge regionale 16/2002
1. All’articolo 17 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale 
in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 8 le parole <<, nonché a quelle presentate, anche congiuntamente, da altri enti pubblici o che preveda-
no l’accordo con gli enti locali territoriali per l’esercizio della concessione di derivazione, a condizione che la risorsa 
sia utilizzata a favore della comunità locale e, comunque, senza finalità di lucro>> sono soppresse; 
b) il comma 8 bis, come aggiunto dall’ articolo 203, comma 1, lettera b), della legge regionale 26/2012, è abrogato.]

- Il testo del comma 18 dell’articolo 3 della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23, abrogato dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 3 finalità 2 - tutela dell’ambiente e difesa del territorio

- omissis -
[18. Il comma 18 dell’articolo 57 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organiz-
zativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), è sostituito dal seguente: 
<<18. Sono esenti dal pagamento dei canoni le operazioni di taglio e asporto di alberi e arbusti dagli alvei, dalle 
sponde, dalle aree golenali e dagli argini nelle aree del demanio idrico regionale nell’ambito di interventi di manu-
tenzione dei corsi d’acqua attuati o autorizzati dall’Amministrazione regionale.>>.]

- omissis -
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2015 e, in quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza dei consiglieri Boem 
e Lauri e, di minoranza, dei consiglieri Dal Zovo e Revelant;
- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute del 14 e del 15 aprile 2015 e, in quest’ultima, approvato a maggio-
ranza, con modifiche.
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 5159/P dd. 23 aprile 2015.
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
•	 gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
•	 i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

•	 la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

•	 la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare diret-
tamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare IN FORMA ANTICIPATA rispetto l’effettiva pubblicazione 
sul B.U.R.; l’inoltro del documento via mail o in forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica 
dei soggetti estensori – comporta l’applicazione di specifiche tariffe più sotto dettagliate, fermo restando il PAGAMENTO ANTICIPATO 
della spesa di pubblicazione;

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

•	 Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

•	 a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale funzione pubblica, autonomie locali e co-
ordinamento delle riforme – Servizio provveditorato e SS.GG., Ufficio amministrazione BUR – Corso Cavour, 1 – 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

•	 Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
•	 formato CD									         € 15,00
•	 formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400 					     € 20,00
•	 formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400					     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare		  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare		  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO		  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture					     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE FUNZIONE PUBBLICA, AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO PROVVEDITORATO E 
SS.GG. - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: s.provveditorato.bur@regione.fvg.it

6 maggio 2015 so19
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MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

•	 per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

•	 per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

ROBERTO MICALLI - Direttore responsabile
ERICA NIGRIS - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS5®

stampa: Centro stampa regionale
 - Servizio provveditorato e servizi generali

so196 maggio 2015


	Legge regionale 29 aprile 2015, n. 11
	Disciplina organica in materia di difesa del suolo e di utilizzazione delle acque.


